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mini Îſiffiei‘ö_ ;7; prega;4m riffiîììfl

ccfffläiiìqfl‘c di IHJBÎPÌÎKZ'QO, fiji-*v: ori-z dm

o‘b qui” fil altri-'pregi, che non: «

”fiſſi-“Thè” guri), Fai, sìügoco cam‘o ;genere i

(lc-JH' &Fi-:PEZZI dèl—izaſcime-nto , come d' mi

dono {ir-fifa Bernina' , cb'e_.çdcgnatc qua” tiÌoli

cl' onori-"zi quali b‘eii éoiivcwc’bboño’ alla N0

Iziltà , ed alla Dignità-Îvostrì; ed a me qua”

dpc-lîè-zmſp'lzzccàiîfl dji qualche cqſa, ne
a-*vèíeifaìtflozèſpieſſb Hirüiſicitó .* tanta è la made—*L

rflzjbìnéicféll’ìzínimo vostri) . `V0in071ſ0l0 ”frizz

te le lettere , ma le profcſſfltc in modo , C/jt’

di molte materie, tutto che difficili, cd qſcure

*ragionare con plauſo di chi 'vi aſcolta. Il per

cljè fin d’ _allora i” grafzflflfjiderio m’ acceſi d'

'indirizzamijiyiſegmidi‘fiìì’éí‘áflzyfllcuna del

le mie apc” ~`: la che non Wiz-M, JDM m'èfzìrè ì.” 073W -Vbìpflégffiparíu generoſi.:
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_ ae‘ffiflarfl ÃE'qzii 'piénó di nella _ahiſh’mo

oſſefqfliofclye pei ”i‘e‘fe per ciajcùn -vi è b’ffiiu’à

;fa ', -óìì bacio le mani , alla *vostra buona graf
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"'atla ‘ 'ëè‘zrſn ‘ xfòmeflà ìgiä‘ Hal -ſuö‘ÎMç‘Bffi

3 .nF'dcl‘ 'rattatto , ;Ddr 11944,'ìrdé"

Madri da)? Miri-indipendenti." Elſa , "qüaldr 'dritù‘g‘fi

mira , edmpuiſrí per nn‘a integrante ñëce'fl'làriàſe di quello tanto ſe riguardar ſi Vuoleſpento , 'che tratta , Enduro ſe fiffiudeónce'nzpiaìfë

l' impbrcaìnzä *della eflb 'argomento ; 'andà-non* 'fl

potrebbe" flim‘árq‘uello in _tuttd-eompiutbìfflſeìd’i

questa parte 'anflaffe’ privo. Chiaia-[tanto pzoñ,

curò di decider ſommariamente PI Problema, Se

fi diano, o non ſi diana le Noci-ve Mat-:zioni dall'aria,

e ſi abbracciò la parte affermativa; qui con mag

gior nerbo di ragioni ſi fa di nuovo la dimofira

zione medeſima, ſi ſoggiungono cinque altri Pro

blemi a quel primo appartenenti , ed egualmen

te, che quello neceſſari , colla loro deciſione , e

finalmente ſi paſſa a deſcrivere la Storia, Preſer

vazione , e Cura di queſte Febbri di Mutazione.

DEBBO in tanto avvertirti , per primo, che ſe

taluno non avrà Ìetto quel Trattato, difficilmen

te, in molti luoghi, potra ben' intendet- la mente

dell' Autori: . Si dovrà al meno tener quello in

nanzi agli occhi , per andar' ad ofi’ervar que' luo

ghi, che ſpeſſo ſpeſſo qui vengon citati. Quefla

.neceſſità a 'dirittura deriva dalle molte coſe nuove,

‘ i_ che imparar non ſi ſon potute nella lettura d'altri

Scrittori, e che in quello ſiv ritrovati deſcritte e

di



dimostrate; Nel `cim- questi luoghì fi díſcgnan T03'

làmenìe‘ la Parte; la Diſſermzione , e 'l Paragrafo,

ſenza nomina:~ tante volte il Titolo del Trattato,

per isfuggìr la rincreſcevole repetizione.

VOGLIO avvcrtirti , per ſecondo, che tençr ſi

dee questo Opuſcolo come una Fattura di nuova

invenzione, lavorata, ſecondo il costume dell'Au
tore , Tu I' eſ erienzſia, e_l’ oſſervazione . Molti

Sçſſçíttoñſh preciſgmènte Italiani , han detto qualche

Hirpla'ſn .di‘qnesto argomento, negando a_lcunì ,

- e concedendo akìi', che ſi poſſa Înclampar’m mor

bp or la ſola mutazione dcll’ aria * ma per quan

(o, *14 ſa., niíÎuno, eccettov queflo, Î'ìnora` ci è sta

cp,.cho alla disteſſa, `con ſodi fondamenti ,ſi e con

v'gríetàdi dottrina, l'aveſſe trattato. Questo era

guanto dovzrva.~ avvçrdrçi , godi In .han‘to di questa
{odçYoí fama, e vivi felice .; ſi '
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DEGLI {tengo-'LL'

I. Raemío , in cui ſi eſpone il Problema , ſe ſia,

o non ſia *vero , che viaggiando in alcuni ì

tempi dell' anno , fi flg’a in* pericolo d’.inciampar’

in :noi-bo per lit [ola Mat-;zione dell' Aria . Si ſo

flíehe' le Pqrte-flaffermatfí-va , -1'- ' ' 1;

II. La pflitç affermati-vo fl afl’ìcnm della lunga oſ

flrwzelone, e jo molte ſode~ autorità _.- La .negati.
tiva, daſſ 'un Topi-italo' *volgare , et dal ſentimento

d' unv ſol moderno .ſcrittore 3 15m” .Estratto , c

Cenſura di qtgeſla @pera . ›

'IIL Non filamente in Napoli, in Roma, ed in altri

" paeſi d' Italia temer fi a'ee questa mutazione non'.

.-oa , ma in tutto 'l Mondo . &ag-'om', eb: dimo.

flmno queſta “verità. zz

IV. Scioglimento di cinque altri Pyoólcmi neeefl'arj

al preſente aygomento. 29

V. Introduzione alla Storia delle Feblón' . 45
VI. .ſtai-inſide', queste .Febbi-1' di Mutazione, 52.

VII. Interpretazione della mgnieta , t/qe tiene l’ aria

nell' effettufzrle , ' 83

VIII. Regole della Peeflr-oaziane . 94

IX. Cum Generale di queste Febbri 1 . 112.

Cum particolare di :laſt/”duna di eſſe . 148
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FEBBRI Dl MU TAZIONE p’.ARlA, annui_

LORO PRI—:SERVAZLQNPU 1?. (PURA .fi .; i ì

LP Roemio , in cui/i eſpone il. Problema/'elia, ononfiii

've-ro; che viaggiando in ultimi' tempi dell'anno , _ſi

flia in pericolo d'inciampar’in‘morbo per la .ſolo Muta

ziane dell' aria . Si ſostiene la parte a ermativn.. 11.1,”

parte affermativa fi aſſicuro dalla lunga aſſet-vazione, e

da molte ſode autorità.` La negati-ua , da. un capriccio

'volgare , e dal ſentimento d' un ſol moderno Scrittore '.

Bre-ve Estratto, e Cenſura di questa Opera . 'III- Non

flll'umcntc in Nizpolì a in Roma , m* in altri poefijd’halic

tem”- fi dee questa mmazion n‘ocivd, ma i” tutto? Mon

da . Ragioni z che clima/frana .questa verità. .IV-Sciogli
mento di cinque altri Problemi neceflſiazrj al _preſente ar_—

gomento ., V. …Introduzione alla Storia deller…_FcbbrlÎ x

VI. Storia. di quelle Fqbbti [ii mutazione* . VII. Inter

prelazione della maniera, cbe `tiene l’aria nelî'eflèttuarln

VIII. Regole della Preſervazione . IX. Cura Generale

dí quaſi: Fabbri… X. Cute Particolare 'diſſi-{Meduna

di eſſe . . 1 _ i*' - In. 'z v' l—

1. RA* morbi dalt’ aria-dipendenti debbon ſum:

d’ ogni dubbio ,eſſer quelle Fcbbri anno.;

verate, le quali quì fia noi , Fabbri di Mat-:zione

d‘nria ſoglionſi appellare . Se ſi dìeno , o non ſi die

no cotai nocive mutazioni ;, cioè‘ ſe mutandoſi aria,

nella ſtate ſpezialmente , e nellÎ autunno; giusta

mente teme: ſi debba d' ìncìampar’ in qualchcäfma

A x



a. DlsìsekTAzroNE

ai per così fatta’ mutazione nociva; ſi è

*que Jun curioſo Problema, da più ſecoli ventila

to (i), ma non diſciolto giammai; perchè niſſun’

uomo competenteménte in questa materia addor.

tri'nato `ſi ha , per quanto io ſappia , preſa la cu

raffliìeiilminarlo , e per lo mezzo dell’ eſperienza,

ed oſſervazione, ha procurato di decider’ in favore

d’ una delle ſue parti, convincendo l’ opposta di

aperta .falſità .

.ì z. LA lunga e ſeria meditazione da me fatta ſul

le due parti di questo Problema , mi ha finalmen

te tirato alla parte affermativa . Tre ſono i prin

cipali argomenti, che mi ſoſpingono a questa cre

denza ; cioè l' invecchiata e costante opinione da

inolti ſecoli a questa parte, nata , e confermata

nella mente degli uomini, dalle frequenti, e trop

po *chiare oſſervazioni : il gran numero delle oſ

ſervazioni proprie da me steſſo fatte per lo corſo

di circa venti anni, medicando in ciaſcheduno di

efiì alcune centinaja d' infermi , inciampari in

alcune di‘ queste febbri , dopo aver mutato paeſe :

ed`

(1) Dal tempo, in cui cominciò ad entrar’in capo agli

uomini il timore della mutazione nociva dell' aria nel

mutar paeſe, fino al preſente, con gran fondamento di

probabilità dir ſi può , che molte e molte volte ſi ſia

diſputato ſulle due parti di questo problema ; giacchè

eſpreſſamente ſi trova fatta menzione da' Scrittori con

temporanei, così della mala qualità dell' aria di molti

paeſi d'Italia , e ſpezialmente di Roma, come ancora

del pericolo della nociva mutazione in viaggiando V..Ie

.Nate al 5.7.94 ſegg- Ma contutto ciò io non ho tro

vato Autofealcuno, che di propoſito tentato aveſſe di

diſciogliere l’ accennato .problema .

il
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ed il 'non 'picciol numero di dotti Scrittori , così

Italiani , come Oltramontani , i quali avendo di

paſſaggio fatto menzione d' un tal Problema, ſi

dimostrano ſenza contraſio inclinati tutti alla parte
affermativa . ſſ i

3. MA con tutto ciò molti Viaggiatori 01m.

montani, non facendo verun conto degl’inſegnamentì

di alcuni loro stefli Scrittori , in ogni tempo, ed in

ogni luogo d’ Italia , ma` non ſempre [1,]iimmunî

da qualcheduno di questi malori, ſi veggon viaggiare;

quindi è che molti Italiani, o per lo genio verſo

le Oltramontane opinioni, o pei‘ëhè loro meglio

rieſca , per lo proprio intereſſe, di non mostrar di

credere al pericolo , che ſovente s’incontra , in mu

tando aria ne' tempi ſoſpetti; il diſprezzan’ ancor'.

efli , e fan vista di credere alla parte ne ativa .ì

Anzi nel quadrageſimo nono anno di que oſecod

colo , il qual preccdè l' univerſal Giubileo, ſotto

Benedetto XIV. , ſi trovò un dotto Medico in Ro.

ma, il quale per allettar per avventura vie più ,i

forestieri al concorſo in ogni tempo in quella gran
i

Città , ebbe il coraggio dipuhblica’r un Opuſcolo,

A 2t col

(r) Paolo Mattia Doria , uomo, per la ſua-'molta,

letteratura, aſſai noto in tutta Europa, mi ſoleva dire,

che ne’- primi tempi ,, ne’ quali l'armi Austriache eum,

rono in quello Regno, ne 1707., molti Capitani Te

deſchi , diſprezzando qucſia nociva mutazione , fecero molo'

te mute dc' ſoldati in tempi ſoſpetti, in molti ~~paeſi d'

aria. infame,- ma comechè alcune volte ſenza menomo

danno ſi foſſer fatte' ,j lo più delle volte però l’ intere

compagnie ſi ammalarono di queste febbri, e non di(

rado ne rellarono estinte ,- onde in avvenire diventarono.i canti , e d' un tal Pericolo fecero conto .
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4. Dassnxrrxzzonz
A

_,-t

col titolo; Ragianamento contro la volgare opinione

di non potere *ventre a Roma nella e/Ìate . ñ

4. TROVANDOMI io intanto da molti anni in`

trattar de' Morbi dall'aria dipendenti impiegato ; ho

creduto , che a me ſpczialmcnte ſi apparteneſſe ,

prima di parlar di questo febbri di mutazione, e

della loro Preſervazione , e cura, il tentar di de

cidere il proposto problema . Questa deciſione è

fondamento , come ognun vede, del preſente di.

ſcorſo; giacchè. ſarebbe in tutto coſa ridicola, il

tratter-dx queste febbri, e di tutto cìò,~che ad eſ

ſoloro ſi appartiene, qualora vero non foſſe ,, che

fi coi-reſſe pericolo d’ inciampar’ in eſſe , mutaodoſi

aria ne' tempi ſoſpetti .~ Mi sforzerò in ſomma di

decidere, che ſi dieno corali nocive mutazioni ;

ricavando questa dimostrazione , prima dalle pruove

cstrìnſeche, fondate ſu i tre argomenti poco anzi

accennati , e poſcia dalle intrinſeche , che rica

vando andrò a guiſa di couſeguenze,;da molte di

mostrazioni fatte finora , e da molti emiliani-de'

Viaggiatori; i quali ci aſſicurano, che in moltiſ

ſimil paeſi della terra fieno troppo chiare le mu

razioni dell' aria` nocive.

' ;._ſi ìEIäoÎENbo -in -ſommale- coſe , "come' andremo

,a poco ?ateo dilít’oflflndo, in questo stato; dc

` ` " i ~i"t’t!ei"avi,<:`>,lia il vedere, come da

_- ‘ . pl ' a parte, nè pur’un ſoloditan

ti ,fiche ſon fioriti in Italia, ci ſia.

fiato z iſſiëñk tentato _aveſſe lo ſcioglimento di

  

questo"_"p ma. Da ` questo , non ſolamente *un

gran dſlett ', ma un grande utile-ancora -ritrar ſl

avrebbe potuto, per lo pi-ìi'fi‘curoìñcomerzio , e per

-_ "YJ. fa.» - ~ lo
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la più giudizioſa conſervazione della ſanità degli

uomini,- e della vira, come a Chl ſeriamente ri—

flette chiaramente appariſce . Si diſcoprì tal noce'.

~ mento da uomini ignoranti ed incolti , vivuti nel

'la .

folto buio del cuore del Milleſimo'Barbarico; ma

da quel tempo fino a noi, ancorchè ſi foſſero non

poco le ſcienze, e le arti illustrate , niuno -però hà

avuto il coraggio di deciferar questo problema , o

di crattar’ al meno alla meglio che ſi foſſe-potuto

delle ſebbri di mutazione pd' aria , e della loro pre

ſervnzione , e cura . Son'io adunque il_ _primo a

metter piede in questo intrigatiſiim‘o lalyrinco ;

onde ſe ’l metterò qualche volta in fallo, ſarò do

gno di compatimen—xo . ' `

<2

1L

ó. P lACEMI‘di cominciar questa dimostrzzìgne

dalle pruove, che dir fi ſogliona' estriñ

ſeche , le quali ancorchè non fieno d' un robustò

valore; ſono però tali, che tolgon l' armi di ma

no alla calunnia ed a’ ſofil'mi, i quali per lo più

ſu di quelle ſoglionſi appoggiare - La Prima di

queste ſi fonda nell'antichità di questa credenza;

la ſeconda nel numero non picciolo delle pro

prie oſſervazioni ; c la terza ed ultima bel m;

mero non.difpreggevole di molti Scrittori ’ i quiz-11

ſi mostrano perl'uali della mutazione nocjvz de’n’

aria , comechè non ſi fieno affaticati a dimostra:.

A è 7. P511.



6 Dtsssnrraziona:

7. PER quanto dalle Storie ho potuto ricavare,non

prima del ſecolo XI. (I), ſ1 trova fatta menzione

.5 di

(t) Nel decorſo di quello ſecolo dell’ Era volgare ſi

oſſerva tra gl' Iflorici contemporanei far parola della ma

la qualità dell'aria di Roma , e del paeſe circonvicino,

ſpezialmente in tempo di state; onde molte volte preſ

io cofloro ſi legge, eſſerſi dovuto ritirare gli EſercitiTe—

deſchi , che in quei tempi per molte ſiate inſestarono

la noſira Italia, per cauſa delle feroci epidemie, che

nel cominciar de' tempi caldi, ſi riſvegliavano tra' ſol

dati . Fanno fede di quel ch'io dico, infra gli altri ,

Paolo Bernridienſe nella vita diGregorio VII. al ”17.33.

e l’Autore della vita d’Innocenzio Il., conſervata dal

Cardinal d' Aragona . Murat. Rer.Italic.Script.T.IlI.

Ma della Mutazione Noci-oa dell' aria in viaggiando,

un ſolo Scrittore contemporaneo io ritrovo , che chia

ramente ne faccia parola . Questi ſi è Edinero, compa

gno di S.Anſelmo Arciveſcovo di Conturberì, Ingleſe

di nazione, ed accuratiſſimo Scrittore della di lui vita;

il quale, verſo la metà del Libro II., chiaramente ſcri

ve, ch’cſſendo appena arrivato quel S. Arciveſcovo a

Roma, ove fu da Urbano II. con incredibile onore ac—

colto, e ricevuto nel proprio palagio; non volle colà.

'fermarſi, ma ritirar ſi volle inſieme con Giovanni Ab

-bate di S. Salvatore di Teleſe , ad una Villa Sclavia

.aPPellata, posta ſu d'un monte,in luogo di buon aria ,

nella Provincia di Capoa ,- Quid calor ct/latíS inſmrtibus

.illis runffa ureóat, ('9' habitatío Urbi; nimíum inſalubrís,

ſezlPRECIPUE PEREGRINIS HOMINIBUS, erat.

~ Dalle quali parole ſi ricava , che fin da que] ſecolo co

munemente ſi credeva, che in tempi caldi foſſe perico

loſo a’Viaggiatori l'andare , e’l fermarſi in quella cit

tia.. E perchè-S. Anſelmo era Italiano, era ben’infor

`,rnatoidel pericolo, che ſi correva ; e perciò con tanta

fretta volle di là partire. ll Baronio mette questa azio

ne nel MXCVII.; cognetturar perciòſi può, che mol—
‘ . - ì td
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di uesta mutazione npciva.; e .prima che inogni

altra Città d’ italia , in Roma ſu Îavvertito unco.

sì fatto nocumento . Son paſſati già quaſi ſette

ſccoli,da che è cominciata questa credenza , e (Le

ſenza interruzione ſino a’nostri tempi mantenuta;

adunque creder biſogna , che le oſſervazionil’ab

bian fatta naſcere, ed elleno steſſe l’abbian ,ſino

al preſente ſostenuta. Non parmi credibile, che

ſ1 foſſe potuto credere come vero un ſatto,,,che

iammai in niſſun modo foſſe ſucceduto; e che

ſi foſſe potuto mantener per così lungo tempo come

vero nella credenza dcgl’ uomini , o al meno preſ

ſo un gran numero di eſſi, ſe molto frequente

mente addivenuto non foſſe . E’adunque neceſſa.

rio di credere,(ſe tener non vorremo per pazzi

tanti Uomini nati in Napoli, in Roma, ed in

molti altri luoghi d’ Italia, per lo corſo non mc

no che di ſette cento anni) che lo più delle vol

te ſi ſia oſſervato dannevolifiìmo il mutar’ aria in.

questi paeſi, ſpezialmentc ne’ tempi ſoſpetti.

8. E ſe negar vorremo la fede a tutto ciò , che

ſi trova intorno a tal particolare , ſcritto dagli;

antichi; non potremo certamente negare l’oſſeró‘

vazioni glornalicre da molti fatte, ed ancor ,d

A 4 me

to prima di questo tempo conoſciuto ſi foſſe il per-E019

della mutazione dell' aria , giacchè Edincro ne _Parli

come di coſa comunemente creduta . Non ho a'tl'l do—

cumenti ,co’quali ſi poteſſe determínar questoAlmo CO!!

preciſione maggiore . La vita di S. Anſelmo_ vien regi

strata da Luigi Lippomano, nel meſe d'jìpfíie 9 e_ nq!!

già dal Surio , come per isbaglio , dice ll Bitonto m

una pollilla . ,

a
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me ; le quali toccat ci fanno_ con mano, che lo'

più delle volte, che ſi viaggia , ſpezialmente nel

la state , e nell' autunno da Napoli a l'ìoma , o

da Roma a Napoli, o per molti luoghi-del Rc

gno, 0 di Romagna , o della costa marittima d'

Italia, s’inciampi in 'morbi gravillimi per la ſ0

la mutazione dell' aria. Dico per la ſola mutazio.

ne dell’ aria; imperciocche ſi è ben’anco oſſerva.

to, che ancorchè ſi viaggi con ogni cautela in ri

guardo della dieta , non ſi dorma -nella'notte, e

non ſi faccia lunga dimora ne' paeſi di piggior’

aria creduti; con tutto ciò non di rado s’inciam

pi in quelle crudeliſſime ſebbri, che ſi chiaman

tra n01 di mutazione . Questo è un punto aſſai

importante in _questa diſamina, con-tro di coloro,

che voglion più tosto per cauſa di quelle febbri

la mala dieta , che la mutazione dell'ambiente,

che ne circonda .

9. QUESTE troppo frequenti oſſervazioni ſo

no state quelle , che .han fatto accorgere gli

uomini', da molti ſecoli a questa parte, di questa

verità; e queste_ medeſime han fatto credere a mol

`~\ti dotti Medici, che ſi dieno corali nocive mu

`nazioni ñ lo voglio -nominarne qui alcuni, non ſo

hmente Italiani ,"' ma Oltramontani ancora ,.1 qua- `

-ÌÌÌ dimostrano ſenza eſitazione perſuaſi d' una

verità così fatta. Tra costoro merita distimiffimo

luogo‘îl Cagnati, il quale ancorchè per la via dell',

aſſurdo ,fi_,sforzi a dimostrare, che l’ aria di Ro-~

ma ſia buona e ſalubre; non potè però negare le

mutazioni nocive; onde fu costretto' a ſcriver così:.
.Sed ('9' aliíui oli ſohmi ”ris mutationem cgrotrmt (fli— i

tear
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tear). E con ſoggiunger poſcia una puerile ſotti

gliezza , penſa d' el‘entar quell'aria dall’ inſama

d' eſſer mala , dicendo; .ſed non aerír *zi-'tia , *L'e

rum peculiari contrarietate , (9' naturali quflddm 77v!.

'uataque inimíritia , qnze non in omnibus , neque in

Pleriſque, ( quíppe non ab dere ) ſed in Panels re

periti” (l) .

to. IL nostro'dottifiimo Marco Aurelio Severi.

no, in una ſua lettera non istampata,(a)dircrta

a Michele Roberto Beslero, parlando della morte

di Giovanni Martino Brendelio, giovane, come egli

-dice, egregio, cagionata dalla nociva mutazione',

ſi dimostra perſuaſiſiimo di questa verità . E per

che aggiugne a cotal notizia molte circostanze all'

argomento, che qui ſi tratta , utiliflime ; perciò vo

glio qui riferirle colle steſſe ſue parole : .ſed ni

bilominur arm/and”: , quod rei medica , ac diſtriminís

.PEREGRINANTIUM Peritut 5 altro aeris inclemen—

tia , morboſeque contagionir ale@ ſeſnppoſuit _; ac quod

majus eſl , Ferie-”lam auxerlt Pernoíletu nob‘lurno ſuſni—

rioſo [Pip-alieni: ad lam/hi” Romania Plage, ſub qua

(Falli

(i) Quella ſpecial contrarietà e naturale privata ini

micizia, ch’egli nè in tutti, nè in molti, ma ſolamen

te in pochi uomini riconoſce , altro non e in buon lin

guaggio, che una prediſpoſizione abile e pronta, che

per lo mezzo della mutazione dell'aria , ſollecitamen—

te il morbo produce. Ancorcbè foſſe, come egli ſcrive,

Veriſſimo, che nè in tutti , nè in molti cotal prediſpo

ſizione ritrovar ſi poſſa ; falſiſſimo ſempre ſarà , che

questa ſola, ſenza malizia alcuna dell'aria, poteſſe il

morbo effettuare . Marſi!. Cognomi* D: A”. Rom. SJ

Iuln-.pag. m. 50.

' (z) Lantis. De Ncx. Pal”. Li. Rf. :1112.21
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O' alii complures POWIG‘MÎO morbo periere .

11. L’eruditifiimo Lionardo di Capoa (I) an

corchè da per tutto faccia pompa dello ſcetticiſ

mo, non mostra di dubitar punto di cotal nociva

mutazione ; conforme, per tacer di tanti altri Scrit

tori (2.) di minor grido, il Lanciſi (3), ed il Ba'.

glivi (4.) ſon d' accordo nella steſſa credenza .

tz. Cos'roRo ſon tutti Italiani , “de’quali ſi può

credere, o almeno ſoſpettare, che neghgentcmen—

te uno aveſſe dall' altro copiato; ma oltre a qual

che Istorico (5) foresticro citato poco anzi ; ci ſono

ancora alcuni dotti Medici Oltramontani, i quali

ſono della steſſa opinione . Merita il primo luogo

tra costoro lo Stubbes (6) Ingleſe, del quale tra

' gli Atti della Accademia d' Inghilterra ſi legge una

Rel

[I] Parere Ragion. VII.

(2) Giovanni de Vito, De Can/it Noflrar. calamita

tum p. m. 9., e Gaſpare Patagallo nella Storia del Ve

ſuvio l. II. mp. 16.

[3] In moltiſſimi luoghi, così del Trattato De Na

ti-v. deque .Advent. Rom. Carl. Quolit., come in quello

De Nox. Pal. e ſpezialmentc L. I. P. I. capa:.

(4) Prax. Med. L. I. cap. 9. Tir. De Fabi-.in Gener

(5) Nota al 7.

(6) A8. Pbil. Reg. .ſoc- Angl. Anno 1668. N. 36.

Da questa relazione evidentemente ſ1 ricava , che i

Forestíerí oſſervatori non ncgan punto la mutazione no

civa nel mutar clima . Se questo pezzo di relazione

foſſe un po' più disteſo, e più pieno di particolari no

tizie, potrebbe meglio a noi ſervire pel preſente argo

mento . Sì promette dal Segretario dell' Accademia , che

questo Autore avrebbe per avventura in altro tempo da

to un diſcorſo più ampio ſu tal particolare; ma non è

riuſcito a mc di veder' altro, che questo finora .
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Relazione de’ morbi , in cui inciampar ſi ſuole nel

paſſar' il Tropico, e della maniera di curargli . Il

dottiffimo Gerardo van-Swieten (t) f chiaramente

afferma , che nelle peregrinazioni temer ſi debba

d'inciampar’ in qualche morbo per la mutazione

delle ſei coſe nonñnaturali , tra le quali non ottiene

certamente l’ aria l’ ultimo luogo ; anzi, come èa

tutti ben noto , così dagli antichi, come da’mo—

derni l’ è stato il primo , ſenza contrasto , aſſegnato,

E finalmente Giovanni Arbutnot , diſcendendo più

al particolare, riconoſce una delle maniere d’inciam

par’in morbo, per ſolamente mutar paeſe; Lilium-igm,

egli dice (a) , Perfeffa fruitur incolumitate , (9' lo

cum epidemie” morbo infèfîum, Pmtergredimr, eodem

:orripiemr @ipſe , qui” erret in .DllETA , ”ullamgue

infeéîionis ſuſpicionem babe-at .

13. LA parte affermativa dunque del proposto ’

problema mi ſembra aſſai più ragionevole, così

er l’antiche e continuate oſſervazioni, di tempo

in tempo fatte da molti, ed ultimamente anco.

ra da me; come ancora per lo conſenſo di qual

che antico Istorico, e di molti Medici Italiani,

ed Oltramontani, che la credon vera. Per l'op

Posto, 1a parte negativa ad altro_non ſi vede ap;

Poggiata, che a qualche oſſervazione particolare

di

(1) Ex Sydenbamo dic-Zum fuit, quod bomim ira/igm”)

(9* ſub/tam imprimír mutationem [mfli, in ”ſu ſex rerum

non—naturalium , fabri-[clean: coi-rip! . . . . . . Fre nem- a”

tem obſervatio imprimís in PEREGRIN/í IBUJ` [Joe

eorrfirma-uít: In Commen. in Boerh. 5. 587.

(2) De Effeëiíó. .der. in Ham. Corp. mp. 6, 25,

C9' cap. 9. Apſimu 57… *

. l ..m~"~›>..
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di taluno, che mutanda aria nc’tempi ſoſpetti ,`

'non ſia inciampato in' qualche morbo per questa

cagione; ed -al general- diſprezzo dc'Viaggiarori

Oltramoncani , che loglion viaggiare in ogni rem

po, ma non Fc‘mp‘c lenza lor Xericolo, ed alcu

neſvolce ancora non ſenza lor anno.

‘I4.’(Lxñ_n=. non ſempre, e non' tutti coloro, che

muran aria m tempo ſoſpetto mciampino in qual

che morbo; questo non basta per conchiudere ,

che ſia errore il credere , che ſi dieno lc mutar

zioni pernizioſe , quante volte aſſai frequencemen.

te ſ1 oſſerva , che vi s’ inciampi , e forſe dalla,

maggior parte . Non abbiamo, egli è vero, Storia

particolare , dalla ~quale rlcavar ſi poteſſe, ſe 'l nu

mero delle, mutazioni nocive foſſe maggiore, mi

nore, o eguale, a quello dcll’innocenci; io però

ancorchè stimi‘z dall' oſſervazioni troppo frequenti

ammaestraro, che 'l primo ſofferma giore, conce

der voglio tutta via , che vada col econdo del pa

ri.; e che in qualche tempo ſia ben' anco minore;

non parmkperciò, ch’eſſcndo eguale il pericolo

alla ſicurezza, o di quello alcune volte (minore,

non ſi debba temer di mal' alcuno per cotal noci

va mutazione .

15. OR posta l’anrÌca, e continuata oſſervazio

ne da ſette cengo anni fino a tempi nostri, e p0

sto ancora il conſenſo di molti dotti Scrittori ,

così Italiani, come Forestieri ; Parini , che non

dovrebbe rcstar luogo da dubitare della verità di

questa parte affermativa; ma con tutto ciò, nell'

anno quaranteſimo nono di questo ſecolo, Giovan

ni Girolamo Lap] , Medico ornato di varia e mol

ſ3



ñ ñ TT:

DELLE FmaBnr m MUT-D’ARÎA, ee. 13

ta Letteratura , no:: ſo ſe per un capriccio bizzar

ro , o per animar’ i forestieri a concorrer’ in Ro

-ma in ogni tempo , ſi è sforeato di ſostcner’ il

contrario, in un ſuo Ragionamenroh) . Io non ſo co

me quefio dotto Autore ſi ſia riſo'ruco di far' uſcir’

in pubblico una ſcrittura così pic; a di contradi

zioni, di pruove niente‘ì‘confacentiaiì' argomento,

che aveva tra le mani, e finalmente tanto danno

ſa all' umana ſocietà; onde affinchè non rieſca que
sta di nocumentìo a' meno accorti., ;aglio qui far

ne un brieve Estratto, ſoggiugenc‘o a qualche pun

to più importante, qualche critica oſſervazione .

k ró. QUESTO Ragionamcnro è diviſo in tre Par

'n . Nella prima ſi va dimostrando , per lo mezzo

della Storia , e dell’erudizione, che dalla fonda

ñ zione di Roma, fin circa la metà del XL ſecolo

di Giesù Cristo, giammai tenuta ſi foſſe questa

opinione , e che le nelle Storie ſi legge , che gli

uomini di conto, in tempo della Repubblica, ed

ancora gl' imperatori ne’ccmpi ſuffcguenti , uſciti

foſſcr di quella Città nella state ; non ſi dee cre

dere, che per isfuggir la mal' aria di Roma; ma

più tosto per iſchlvare il gran caldo, che colà ſi

ſente in quella stagione , foſſer costoro andati al

trove ad abitare .

17. NELLA ſeconda, dopo un diſcorſo generale

ed erudito, della natura , e qualità de' morbi ,che

dalle nocive mutazioni derivano; ſi studia di pro..

vare col Lanciſi, che l’ aria di Roma ſia buona ,

o c0..

(1) I] cui Titolo ſl è rapportato 5. . , stampato in

Roma MDCCXLIX- preflo Antonio e' Roſsi , in 4.' 3

;J

ñ….—
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e come—tale, non ſi debba di eſſa temer danno al..

cuno ; ſpezialmente a’dl nostri, ne’ quali per la

vigilanza de' So‘mmi Pontefici, ſi è procurato, e

ſi procura di mantener aſciutte le convicine cam

pagne (I) '.

18. NELLA terza , ed ultima, andando deſcri

vendo molte venute de' Cardinali , fin dalla me

tà del decimo quinto ſecolo a questa parte, in

ogni tempo dell'anno in Roma, per afiistere a' .

Conclavi nell’ Elezione de’Pontefici , ſenza che

per tal cagione ſoffer’eglino in alcun morbo in

ciampati ' conchiude, che ſi poſſa impunemente ,

in_ ogni stagione partir', o tornare in quella gran

Città .

19. MA conſideriamo un poco quel che va di.

cendo questo Scienziato. Mostra di creder' egli ,

per primo, che non eſſendo stata conoſciuta fin

dalla fondazione di Roma questa nociva mutazio

ne, perciò non ſ1 debba creder per vera; ma po

ceva conſiderar ben' egli , che non ne’ primi anni

del Mondo , o ne' primi ſecoli, ma di tempo in

tempo tante utiliflime , e veriſſime diſcoverte ſo

no state dagli uomini fatte; le quali non perchè o

più antiche , o più moderne, riputar ſ1 debbon

À

(I) Se gli ordini de’Sovrani foſſer con puntualità eſe

guiti, l` aria di Roma, per questo capo, andrebbe eſen

te dall' infamia d’ eſſer mala; ma perchè fi ſa troppo'be

ne a qual ſegno, l’avarizia ’, e la negligenza de’Mini

stri arrivi, anco ne’ governi aſſai ben’ ordinati; perciò

non troppo di leggieri mi do a credere, che l’ attenzio

ne di chi è addetto a tal’ impiego, liberi l' ariadi quella

gran Citta dagli effluvj lacunoſi e Palustri.
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perciò più, o meno utili, e vere . Quel che non

fi è conoſciuto in lunghiflimo tempo , non di ra

do ſi è diſcoverto in un giorno fortunato; e le

Storie ci ſomminiſlrano eſempi troppo chiari di

queſta verità .

zo. SI aggiunga un' altra rifleſſione, la quale

più particolarmente ſerve di riſposta a quello ar

gomento. Dalla fondazione di Roma fino alla di

ſcoverta della nociva mutazione dell' aria , ebbe

quella Città, come è a tutti noto , diverſe for

me di governo . La prima fu ſotto de’ Re , allor

chè costituiva una picciola Monarchia; la ſeconda

ſotto de’Conſoli , nel mutarſi la Monarchia in

Repubblica; e la terza ſotto degl’ Imperatori, i

quali laſciando in piedi la Repubblica in apparen

za , ſignoreggiarono in una Monarchia grandioſa .

z:. VERSO i primi anni della Repubblica, tra

,gli Uffizi pubblici, ſi annoverò ancor quello degli

.Edili . Questi erano Plelm' , Cui-uh', eCereali. Tra

gl’ impieghi di costoro , e forſe ſpezialmente tra

quelli de' Plebei , fi contava quello, d’ invigilare

al buomgoverno del corpo materiale della Città;

cioè delle pubbliche , e private fabbriche , delle

flrade, della pulitezza delle cloache , edi tutte l’

altre lordure , del corſo libero delle acque, e d'

altre coſe a queſte ſomiglianti . Continuo questa

carica ben’ anche ſotto gl’Imperadori , benchè con

qualche varietà di nome; trovandoſi in qualche

antica Iſcrizione appellato l’ Edile, Curatore del let.

tb del Tevere , e delle cloud” . ( I > Fino a' tempi

di

(1) Il Urutero tapporta alcune antiche Iſcrizioni,

dalle quali tutto ciò, che ſi è detto, ſi ricava ,~ ccſdme

pre ñ

\
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di Costantino il Grande ſi ſa , che duraſſe que

fio buon costume; ma avendo costui voluto dar' un'

altro capo all’Imperio, ingrandendo l'antica Cit

tà di Bizanzio nella Tracia, e con chiamarla dal

ſuo nome Coſ’tantinopoli , andò Roma a poco a p0

co deteriorando in tutte le ſue prerogative.

2.2.. E conforme nel tempo della Repubblica , an

zi fin da' ſuoi primi anni, e per molti ſecoli , do

po lo stabilimento dell' Imperia, ſi trova istituita ,

.e continuata questa carica ; così ancora conghiet:

turar ſi può, che in tempo della Monarchia, v1

foſſero ben' anco stati'Uffiziali addetti ad un così

fatto impiego. Ognun vede quanto neceſſario ſia

questo al buon regolamento d’ una Città ;onde

creder ſi può , che Aneo Marcio , quarto Re de’Ro

i mani ,ì il quale ſpezialmente, atteſe a fortìficare ,

, e ad arricchire di molte neceſſarie fabbriche (2.) Ro

ma , aveſſe ancora posto mente ad una tanto neceſſa;

ria incombenza , e ne aveſſe creato l’ Uffiziale .

23. MA un cotanto giudizioſo regolamento non

pote certamente durare nel decorſo del Milleſimo

Bawarico (3). In quefio , perla diviſione , .e debo

lenza dell' Imperio, i Barbari dal Settentrione ,a

guiſa d’impetuoſi torrenti, per molte volte inon

"darono tutto ’l resto d’ Europa , e ſpezialmenre

Roma,

preſſ° di lui ſi Può vedere. Pag. 381. N. Le' 3. Ifag'; 454..

N' 3- S- P' -493- N. 1.~ In tutte quelle co’ moli già der:.
“a c con algtri più diffuſi vengon gli Edili appellat1.Gl

Imperatori ſotto de' quali furon poſſe queste pubbliche mc

mode ,ſono Nerva Traiano, Adriano, e Severo Aleſſandro.

(2) T. Li'víus Dec. I.‘ L. 1. cap 13. , O' Lflor-Rer.

Roman. L. I. ea . . .

(3) Cioè dal ſecolo v. di Giesd Cristo, fino al xv.

---»._—.. ---ññ…_. M”, ____ 4
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Roma, obbietto del loroodio , avarizia, e crudele~

tà . A’malanni , che venivan di fuori ſi aggiun

ſero le diſcordie civili, i litiggj tra 'l Sacerdozio,v

e l’ Imperio , per cui tante guerre e straggi fre-`

'quentemente addivennero ; la total perdita delle

ſcienze, e delle arti, dal che 'l' ignoranza, la ſua

pzrstizione, lo ſminuimento della religione , della

giustizia , dell' onestà , e d' ogni regolato governo ,

ebbero il lor naſcirnento . Quindi caduta miſera

mente Roma in tante disgrazie, econſuſi tutti gli

ordini regolari, non ci dovette eſſere , pel corſo

di molti ſecoli, chi atteſo aveſſe al buon regola

mento del ſuo material corpo; onde le acque ria

stagnar dovettero in ogni tempo, così dentro, co-Î

me fuori di questa città; le immondezu, elorq

dure dovettero di continuo ingombrarla 5* edoveta

te ruinar’in gran parte la ſua grandezza e mañ'

gnificenza. Tutte queste coſe congiunte ad altre (I)

cir

(r) Queste ſono, il Tevere , il quale colle ſue tor—ì

bide acque, e ripiene di tanti corpi stranieri , inceſſan

temente tramanda molti inſalubri vapori , i quali har!

da render' umida , e mal ſana tutta l' aria della parte

più baſſa al meno della citta :- la nebbia giornaliera,

o la caligine , la quale di continuo ingroſſa ed oſcu

ra la ſottigliezza , e la chiarezza dell'ambiente ,-e fa.

sì, che molti corpicelli stranieri s’introducano ne'

corpi di chi la reſpira: il ſito baſſo delle valli de' ſet

:e colli , tra' quali preſſo che tutta la citta in questi

tempi riſiede : i venti australi , che quaſi di continuo

col lor' umido e caldo fiato ſanno quell' aria poco ela

flica, e perciò poco attiva, ed in conſeguenza poco ſa_

na . Tutte queste coſe , e qualchedun'altra di minor

impottanza , ch'io tralaſcio per. brevità ,ſono state ſema

pre j e
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._circoſlanze,` che non facevano l' aria di Roma trop.

po buona; la fecero peſſima diventare , in guiſa ,

che ſenſibilmente agli occhi di tutti , nella fiate

ſpezialmerìte,, comparve la nociva mutazione,per

lo mezzo di coloro, che appena colà arrivati, in

i quella _stagione , da crudelifiime febbri ſi vedevano

1

aſſalire . E questa-parmi la più veriſimile ragio

ne, che ſi può a quello Autore aſſegnare,il qua.

le pretende di negare le nocive. mutazioni , per

che dalla fondazione di Roma, fino al ſecolo ac

cennato, niſſuno antico Scrittore faccia di eſſa pa

cola . -
,_ 2.4.. LE autorità , per ſecondo ,ì del Lanciſi , e le

ragioni da costui ritrovate per liberar l’ aria di Ro

ma dallſiinfamia d'eſſer non in tutto ſalubre ; e

delle quali questo Autore par che ſi ſerva, come

di. baſe e ſostegno del ſuo Ragionamento ; ſono

state altrove (I), come immagino , beu’ impugna

te; onde non parmi neceſſario di ripeterle di bel

nuovo. Voglio ſolamente ſoggiunger di paſſaggio,

c e

pre , così prima , come dopo del Milleſimo Barbarico,

cauſe , nella state d’ ordinario, e nell'autunno , di co

tal nociva mutazione . Prima di tal Milleſimo, le feb

bri di mutazione, non a questa, ma ad altre cauſe ge

netali, ſi dovettero attribuire; ma diſcoverta poſcia que

íia , renduta troppo ſenſibile nel c'orſo di que’ſecoli ſcon—

cercati; ſi è ritrovata la verità . A' tempi nostri , co

mechè , per quanto più ſi può , ſi mantengono aſciutñ'

te le convicine campagne , non .laſcian tutta— via que

{le medeſime di riſvegliar, non di rado,\le crudeli feb

b_ri in coloro , che in tempi ſoſpetti vanno in quella

una . v

(\) P- In_ ;Dè/:ſeſt- IY. nel parlar de' Fiumi , Laghi,

efiStagtu.
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che ſe le acque lacunoſe e stagnantí foſſer la ſola'

cagione della mala qualità dell'aria d'un paeſe;

così il Lanciſi, come questo Autore avrebbon ra.

gione di credere, che procurandoſi oggigiorno di

dar libero lo ſcolo alle acque del Tevere , e man-;

tenendoſi aſciutte , per quanto più ſiv Può, le con@

vicine campagne, l'aria di Roma buona e ſalus

bre doveſſe riputarſi . Ma concorrendo in quella

città altre cauſe , (I) o diffimulate, o non cono.

ſciute da costoro, le quali han valore d'ingombrar

l' atmosfera , ſpezialmente in tempo di state , e d'

autunno , d’ effluvj \, o non molto ſalubri , o ala?

lo 'ntutto pernizioſi, per cui la ſperienza annuale

mente ci fa vedere, inciampar dordinario in Cru-i

deliſſime febbri i viaggiatori; quindi è, che tutt',

i ſuoi raziocinj vanno a terra, come quelli , che

appogg‘iati tutti ſi veggono sulla mala qualità dell'

' aria , che dalle acque stagnanti e paludoſe deriva .

2.5. LE storie, per terzo, ch' egli rapporta delle

venute di tanti Cardinali in Roma , in tempo.

ſpezialmente di state, affin d' aſſistere a' Conclaví

per l' elezione de' Pontefici; e dalle quali ricava ,..

che non eſſendo costoro inciampati. in morbo al

cuno ; ſi debba perciò aver per favola la muta-.~

zione nociva: incominciando queste-da poeamenr

che tre ſecoli a questa parte., e non arrecando egli

alcuna testimonianza‘d' [storico contemporaneo, il

quale aſſeriſſe quello, ch' egli stabilir procura ;par-r`

mi perciò che meriti poca fede . Egli ha pubblica;

to il ſuo libro nell'anno quarantanoveſimodique

sto ſecolo ; qual fede può adunque meritare’suffi

.i '. ' 3 que'

(I) V- la Nm al S- ammala”:

.l
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que’ fatti , che ſucceduti ſono per due ſecoli e n‘iez.`

zo prima , che foſſe egli nato?

zá. MA ſia pur vero, come egli pretende, che

tutt’i Cardinali venuti in. Roma in tempi ſoſpet

ti , non fieno punto , per cotal mutazione , in mor

bo inciampati; non potrà egli conchiuder per que

sto , che non ſi dieno le mutazioni dell’ aria no

&ive . Imperciocchè andando a dirittura( come da

erſona degnifiima di fede mi vien riferito ) que

ìsti Signori al Conclave , e di là non uſcendo, ſe

non dopo creato il Pontefice; cotal ritiratezza in

luogo chiuſo può riuſcir loro di propugnacolo con

tro la mala qualità dell’ ambiente. Sa egli molto

bene questo Scienziato, che cotal ritiro abbia di

feſo non di rado gli uomini ben’anco in mezzo

della peste (I). Ma conforme egli ſi affatica a rap

Portar le storie, delle venute de' Cardinali, iqua

li come Signori, ſon potuti venir ſempre con mol.

to comodo , e cautela ; ci portaſſe ancora quelle

eli tutte le perſone del loro ſeguito; non ſo ſe a.

vrebbe potuto negar per questo capo le nocive mu.

razioni ; giacchè non parmi credibile, che tra cen.

tinaja , o migliaia di perſone, molte non ne fieno

infermate per questa cagione.

2.7. E' in oltre strana e curioſa la maniera te

nuta da questo Scrittore . Egli `stima come opinio

ne volgare, e perciò non ben fondata quella del

.la mutazione dell' aria pernizioſa; e poi, non s*

come

(i) Altra ragione, in conferma di quanto qui ſi di

ce , aſſai più convincente , è (lara da noi altrove arre

eata P. II. Diſm‘t. V: 9, IO. ; onde chi ne foſſe cu

.rioſo potrà cglà andai-la a vedere .
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come , dimenticato di questa ſua credenza , nella`

parte ſeconda, diſcende ad inſcgnar la generale teo.

ria , e cura de’morbi , che dalle nocive mutazio

ni dipendono , come ſe dimostrato aveſſe , che dar

ſi doveſſero le mutazioni nocive. Dice da per tut

to, che impunemente in ogni tempo ſi poſſa an.

dar’ a Roma; e poi, verſo la fine della terza par.

te, preſcrive alcune buone cautele , che tener ſi

debbono per isſuggir qualunque pericolo, fino a

determinar le poſate in luoghi di miglior' aria, da

qualunque parte a Roma ſi venga . Sostiene , che

- a che fi ſono aſciugare le campagne intorno Ro.

ma, non vi ſia più mal’aria in quella città ;'e

poi entra a far da politico, inſegnando il modo da

migliorarla, con utile delle perſone private, e ſen.;

za intereſſe del pubblico.

2.8. IN oltre aſſeriſce , che gli Antichi Signa..

ri uſcivan di Roma nella state per isfuggir’il gran

calore, e non già la mala qualità dell'aria; e poi,

nella parte terza, colle oſſervazioni del termome

tro rocura di far vedere , che l’ ecceſſo del cal

do, e del freddo non ſia maggior' in Roma, che

in ogni altro paeſe di clima temperato . Eſagg‘e

ra , finalmente , tanto la bontà di quell' aria , e

poi da se steſſo confeſſa, eſſer' inceſſantemente quel~

la città piena d’ immondezze e lordure; le quali

ſe foſſero traſportate nelle campagne a ſpeſe del

le perſone private, a cui foſſero quelle con qual

che privilegio ſcompartite ; ſ1 potrebbe un' util

grande, così dal pubblico, come da costoro rica.

vare . p -

2.9. A quae-ro Autore in ſomma ſi può dire?,

B 3 giac.
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giacchè una tanto mal cauſa ſi è posto a difenz

-dere, che mala inflitut‘a ratio eximm mm ”Pci-ia: .

Lodo per altro la ſua bontà; mentre che avendo,

per avventura con qualche ſcrupolo di coſcienza,

voluto difendere, per far pompa del ſuo ſapere,

una falſa opinione; non abbia mancato d’infinuar

. le maniere generali, così per preſervarſi , come

per curarſi de' morbi , ìche dalle nocive mutazio

, ni naſcer ſogliono, nel calo che per propri inte

refii, in tempi ſoſpetti, ſi doveſſe ſar questo viagñ

gio . Ma resti pur' egli con quella credenza, che

, più gli aggrada ; basterà a me di aver con que

ste pruove estrinſeche dimostrato , che nel viag

giar'in questi due paeſi, ed in altri molti d'lta-`

lia , ſpezialrnente ne' tempi ſoſpetti ', ſt debba te

:nere d' inciampar’ in morbo per la ſola mutazio

. ne dell' aria .
l

l

;z . III.

-x 30- S E LE pruove estrinſeche ci afficuranodel

ó_ la verità della parte affermativa del pro

.posto problema; le intrinſeche -ci ſanno toccar con

,man`1, che non ſolamente nel viaggiar'a vicenda,

'e ne' tempi ſoſpetti, in Roma, e Romagna , in

.Napoli, e pel Regno', ed in moltiſſimi altri luo

. ghi , ſpezialmente della costa marittima d' Italia,

.fi abbia a temere di cader' in qualche morbo per

*licotal mutazione; ma ben' anco viaggiando in ogni

.tempo , iedun qualunque paeſe della terra . Con

feſſo , che ſembrerà `molto strana questa mia propo

Lfizinne, così a coloro, che l' affermativa, comes

' - z _ colo
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coloro,~_che la negativa parte ſostengono"; ma {è

tutti vorranno meco conſiderare le diverſe quali'.

vtà dell' aria de' diverſi paeſi della terra ,. la frequen.

*te ſucceſſione dell' epidemie, ele costanti ,- e ri.

cevute oſſervazioni de' Viaggiatori ‘;~ non avranno

la menoma pena di crederla , anzi di buona voglia

-abbracceranno il mio `partito. *- ~ _

3!. CHE l'aria in diverſi paeſi ſia diverſa , e

?frequentemente ancora di opposte qualità dotata ,

non parmi , che ſe ne _debba dubitare, dopo che

con tante pruove ſi è fatto vedere , che così le

ſue proprietà eſſenziali , come le cauſe 'permanen

ci, accidentali, ed occulte ,i in 'diverſi paeſi ſono

più, o meno varie e diverſe, e' non di rado inſra

loro contrarie ed opposte (I) . Questa costante e ‘

eneral diverſità, o contrarietà ſi è quella, la quaa

le ci obbliga ad uſar cautela nel- paſſar da paeſe

a paefe‘in qualunque tempo dell'anno; e questa

è quella, che incontrandoſi opposta , o diverſa al..

la qualità dell'aria del proprio paeſe ,- odi-quel

lo donde ci partiamo , ed in cui ſaniſia’m- viſ—

ſuti , allo ſpeſſo ci fa infermare di diverſi malati,

così cronici, come acuti *.,_ ~› Rî‘ë‘ì m c '5

32. SE non foſſe vero, _che in ogni tempo viagñ"

giando , in qualunque parte della'terra , ci foſſe pe

ricolo d' inciampar’ in morbo , per cotal mutazione;

molti manifesti aſſurdi diventerebberoxindubitáte ve

rità. Tali ſono , per primo, che l' atmosfera , che*

nell' aria naturale galleggia , e .per cui questa comu

ne diventa, ſarebbe la steſſa intorno intorno alla'

B 4. terra .

(i) Nella Diſta-nazione 1V. dellfz'P. 1. ſi é_ con mo].

ta chiarezza dimostrata questa verita.
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terra . Per ſecondo, che le cauſe permanenti ,

accidentali, ed occulte, come ancora le proprietà

eſſenziali dell'aria , in tutt’iluoghi ſarebbono uni

formi. Per terzo, che tutti gli uomini ſar‘ebbon’o

d'un ſolo , o di un molto ſimile temperamento .

Per quarto, che ſarebbe in tutto inutile ilmutar'

aria ne' morbi , o altcrarla con diverſe industrie arti

ficioſe, per racquistar con tal mezzo la ſantità .

Per quinto , che così l' epidemie , come i morbi

endemj eſſer dovrebbon gli steſſi in qualunque pae

ſe . Da quel primo adunque , tutti questi altri aſ-.

:ſui-di , come è ben chiaro, ne ſeguirebbono; per

ciò conchiuder ſ1 deve , che in diverſi paeſi le qua

lità dell'aria fieno diverſe, e non di rado con

trarie; e che da questa contrarietà ſeguir ne deve,

che in qualunque tempo, che da un paeſe ad un'

altro di diverſa, o di contraria qualità d' aria ſi

Paflì, ſi corra il pericolo d' inciampar’ in morbo

per la ſola mutazione dell' ambiente . E perchè que

:ste diverſe , ed opposte qualità s’ incontrano in -

tutt’i tempi, e quaſi in tutt' i paeſi del Mondo;

perciò temer ſi deve d' inciampar’ in morbo mu

tando aria, in ogni tempo, e quaſi. in tuttii paeſi

della terra . ,

33. SE la diverſità de' climi ci costringe a temer

d'inciamparñ' in morbo nel mutar paeſe; vie più.

creſcer deve questo timore per un'altra occaſione,

non men vera della gia deſcritta . ln tutto 'l mon

'dopancora l' epidemie fanno le continue (I ) .ſuc

eeflioni ; e per molto breve tempo ſi gode in qua

lun

(l) P- II. Diſsert. I. Posta]. 26.` e 28.

ì
l
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Ìunque paeſe l’ eſenzione di qualche morbo acuto

comune, il quale _ſorprende nel tempo steſſo gran

numero di perſone. E' molto facile, che nell' ar

rivar’ taluno ad un paeſe, naſca, o'trovi nata co

là una di queste epidemie ; onde aſſai di leggieri

c'ineiampi (I ) per aver mutato paeſe . Quindi

è , che n‘on ſolamente le naturali qualità dell'aria`

di ciaſchedun paeſe potranno riuſcir'a chi ci arri’.

va nimiche; ma le qualità morboſe ancora, che

in ciaſchedun clima fre uentemente naſcer ſoglioó.

no , potranno tanto-a :iui ci vive , quanto a'chi

ci viene riuſcii" occaſione di morbo."
- 34.. MA potrebbono alcuni,v che non _quietano il

proprio ſpirito, ſe non a_ forza d' autorità, e non

restano convinti, 'ſe non dall" oſſervazioni più proſ

ſime e deciſive; stima? raziocinj stiracchiati questi,

che ſono per altro coröllarj di ben ,fondate dimostra* .

zioni, e restar quindi ben' anco fra dubbi ed in

certezze . Voglio' per costoro recar’ in mezzo molte .

testimonianze"'de’Viaggiatori , colle quali chiara.

mente» ſi fa vedere , eſſervi corali mutazioni noci

ve ſenſibilifiimç in molti e 'molti paeſi della ter

ra , e _ſorſe e ſenza _forſe maggiori di quel.

. e,

(r Feçe eſperienzadi questa verita Filippo ,figliuolo

dell** Impçrador Carlo V. nel 1580. ,* il quale paſſato in

Portogallo, inſieme con Anna ſua moglie, per piglia:

poſſeſio di quel Regno: inſorſe cola un’epidemia,chia—

mata il Caſh-one, la quale ſi era uaſi in tutta Euro

pa-diſſeminata ,* di cui eſſendoſi egi inferrnato , mancb

poco , chemon perdeſſe la vita; ma s' egli campo .dal

perieplp , la Regina però Yi restò morta .~ Ser-monte

Star. di Nifoli L. XIII. _cap- 1. .
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ile, che ſi oſſervano in Napoli, in Roma, ed in

altri luoghi d' Italia .."Raccoglierò queste oſſerva_

zigni dal Salmon ,'( t ) il quale 'paſſa 'per autore

molto 'avvedptg giacghe prende le notizie da'Viag;

SÌPÎWÎ , che ſono_ stati, Pe’pacſi, di Fui .danno. la

deſcrizioni. E per non eſſer, perla moltalunghezſi_
za , 'rincreſceſivolq andrò ſoltanto_ nominando mol-z

ti' paeſi dell' Aſia , e dell' Europa; perchè da que}

sti del rimanente della Terraconoſciuta potrà,
Bindi-Falſe: .c , ._ .

"35,, INcoMrrvoi-;AMo dal Gran Mogol, o ſia dall'

Indie Orientali, InJBombay citta della ,provincia

di Bengala ſi vede, che in arrivando i forestiçriſi

ammalano di graviſſima malattia, q ,facilmente per-3

ciò ſen muoiono ; ma ſe art-,ivano a ſupçrar: que

sta' prima, ſogliono starvi ſani per ſette anni,

paeſant ancora annualmente nell' autunno., ſoglion.

ſpggiacere alla febbre, .che facilmente viene alla

guarigione . Nella parte meridionale della Perſia ben'

anco :in arrivare, i. forestieri s' informano , e non

,di rado conpericolq della vita.- yiaggiando', ſpeſi_

zialmíenter nella state ,Lper ir‘cania , di leggieri in

qualche morbo s.’ inciampa »Per eſſer l' aria_ infet

ta della putreſazione di gran numero di ſerpenti,

chemuoionq. ,ig-restart diſperſiſnzpçr le campagne.
"36, Lí'ls-oinìqriemiali HOXÌÎÎOJÌQ meno infelici i’"

questo. .riga-Mae Home@ Wifi-iſole di Senda, coñ.

. i t- , . ì

(1) Le-mizie. ,che .qui ſi rappottano_ ſon ricavate

da‘primi capi 'delle Deſcrizionide' paeſi, di cuiſi parla,

ontle astecrommi'di citar minutamente luoghi, da’quae

li l'ho_ cavate._' ‘ " ' f ` ’ ’-- -'

 

\r
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me ancora Java ſono di aria vn—imiciflima a' fore

.fiieri, e ſpezialmenteagli Olandeſi; ma in niſſuna

`di queste iſole è tanto ſenſibile il nocumento della

'mutazione, quanto in Sumatra , e ſpezialmentenelñ

la città di Be’nkolen , ove .in. arrivando i ſoldati ln

~ lefi (muoiono come le moſche-nel cominciar della

Fredda stagione. ; in guiſa che trovandoſi costoro

nel morire come in un' azione indifferente; ſi dan

no l'ultimo addio col bicchiero alla mano . Se per

una ſola notte ſi dorme nell'iſola , che gl' Ingleſi

chiamano del Diavolo, o` ſi perde la vita , '0 sfug

.gir non ſi può una lunga e penoſa malattia . In

Padan , altramente detta Costa della Pelle, in cui

gli 'Olandeſi hanno il banco generale , ſi oſſerva un'

aria tantomal ſana, che tutti que', che colà arrivano,o

muoiono ſubito, o vivono una vita infelicifiima ,ſem

pre di -volto pallido, e ſottoposti-a molti malori .

i:. 37.- IN moltiſſimi paeſidi Europa , un Viaggiato~

"re ſi eſpone ,a pericolo, ſpezialmente nella state,

idi cader iti-,morbo per cotali mutazioni . Tali

ſono la Moſcovia, la Svezia, la Danimarca , la

`Î\\Iorvegia,'la Groenlandia, e tutti gli altri paeſi

più vicini al polo; ne’quali ſe in que' tempi ſpi

ñrano venti australi, ſi ente un caldo così ecceſ

-ſivo, cheſono obbligati gli uomini a starne quaſi

nudi; ma ſuccedendo non di rado, che ncllosteſ

ſo giorno ſpiri la tramontana; ed ecco ;che fa un

freddo' tanto intollerabile, che ſi vedon forzati gli

~uomini a metterſi le vesti più caloroſe di pelli ,‘

~ñln molti di questi paeſi , per aſſuefarſi gli abita

tñori a queste violenti ed istantanee mutazioni, ſ0

,glion nel crudo verno uſcir dalle stufe, egittarſl_

,_ _nell'
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nell'acqua fredda, o nella neve; nel che ſare sti

man'eglino ſchermirſ-i da’mali , che da tali repen

tine mutazioni potrebbon‘ loro ſopravenire; al che

non eſſendo aſſuefatti i ſorestieri , poſſon’ in quelli

di leggieri inciampare .

38. LA peſſima aria dell' Ungheria ha fatto ac

quistare a _questo regno il nome di cimiteri” della

p Germania,.~.ñ…cotanrp è ſenſibile la mutazione perni

zioſa er .i forestieri . In tutta l’ Olanda è così mal

.ſana l aria, per i' abbondanza delle acque , che ſe

non ſi uſaſſe una straordinaria diligenza in mante

ner netto ll paeſe, ſarebbe questo allo’ntutto ina

bitabile: con tutto ciò nella state regnano da per

'tutto, e_ ſpezialmente in‘Leide, le febbrì maligne

~contagioſe, le quali ſoglion non di rado ſpopolare

il paeſe. Gli abitatori. ſon di vita corta; e perchè

ad altro non penſano, che all'intereſſe; per proi

bizione de' Magistrati, non ſi parla colà giammai

.dc'morbi, nè della peste medeſima, prevalendol'

amor delle ricchezze a quello della vita . Quindi

è che 'l viagglar'm que' luoghi, ſpezialm’ente in tem

o di state,non può, ſe non pericoloſo, riuſcire.

~L° Inghilterra per la perpetua nebbia, ed oſcurità

dell'aria , molto. di rado godendoſi colà la bella vi

sta del Sole, non è' certamente paeſe d' aria ſa.

na . L’ipocontria è morbo tra gl' Ingleſi comune,

ed arriva a tal grado questo male , ſpezialmente

nel verno, che alcuni ſi uccidono, o s' impiccano

da ſe steffi. I forestieri perciò diſposti a questo ma

le potrebbondileggieri, dimorando colà per qual

che tempo, inciampar nel morbo perfetto.

39. L' ITALIA , ancorchè venga generalmente cre

' ' duta

c/
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duca d’ aria ſalubre , pure in molti ſuoi luoghi viag—ì

giandoſi, particolarmente in tempo di Peace, o d’

autunno , ſi oſſervano moltiſſimi inciampar’ in mor

bo per la .ſola mutazione dell' aria. Oltre alle mu

tazioni nocive , che in Napoli , ed in Roma ſi oſ

ſervano , nella steſſa diſgrazia inciampar ſi ſuole an

dando ad Ostia , a Fondi, a Terracina, alla parte

'marittima del Cilento , a Coſenza, a Capoa , e Ce

perano , ed a molti luoghi dell' antico Lazio, a Pi

ſa, alla marina di Siena , a Ferrara, ed altri mol

ti luoghi di nome più oſcuro.

40. SE ſon vere tutte queste pruove , e tut

te queste notizie cavare' da’ Viaggiatori ; ſarà ve

riffimo vben’zanco, che nel viaggiar’ in ogni` tem

Po, ed in qualunque paeſe della terra , ſi deb

ba temere d’ inciampar’ in morbo per la ſola mu

tazione dell' aria . Or prima che ſi pasti a trac

tar la Storia, Preſervazione , e Cura de’morbi, che

da queste pernizioſe mutazioni dipendono, parmi

li non ſolamente utile, ma ben' anco neceſſario

il diſcioglicre alcuni altri Problemi; iquali ancor

chè d'importanza minore, ma come quelli, che

ſon nati dal primo, ſervono aſſaiflimo , così al mag

gior riſchiarimento di quello ,come per aprir mol~

to meglio la strada a rintracciar le buone regole,

vanto della Preſervazione , quanto ancora della tura. k

IV.

4!. SSEN’DO adunque egli vero quanto fin

qui fi è detto; per poter aſſai meglio

conchiuder quello,che' :ella da dire; ſi debbono

v ſcio
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ſciogliere cinque altri problemi .. Il I. ſi è , ſe ſem.

pre', o non ſempre, e ſe da tutti, o nonhda tutti

s’inciampi in morbo per cotal not-iva mutazione .

Il II. ſe ſi debbia temerpiù camminando di notte ,

che di giorno ñ, o all'opposto . Il III. ſe la mala qua.

lità dell' aria ſi riceva più tosto nelſonno, che nel

la veglia, o al contrario. Il IV. ſe ſi debba te

mer' aſſai più una tale pernizioſa mutazione, viag

giando ~in lontaniffimi 'paeſi , o ne' più vicini. Il

V. ed ultimo , quando debba averſi maggior timo

rc , ſe nel paſſar da »paeſe d' aria buona ad un'al

tro 'di-'- aria mala , ö all' opposto; o nel paſſar da

uno d' aria buona, ad un altro ancor di buon’aria;

vo da uno d' aria “mala ad un' altro, in cui ben' an

co mala ſi reſpiri .

4a. I. E PER cominciar dal primo*~ è neceſſa

rio di fermarci in quel chela frequente oſſervazio

ne ci fa vedere ; cioè che viaggiando taluno' da

Napoli a Roma , o da Roma a Napoli , o per

ñmolti luoghi del. Regno, o di Romagna, ( delle

quali mutazioni ſon' io meglio informato, che di

quelle d'ogni a-ltro paeſe) nella state ſpezialmen

’ te , o nell' autunno , aſſai di leggieri cada in mor

bo per* questa cagione ; molto di rado. nel verno.

ancora, r o nella primavera; e rariſſime volte ſi è

veduto., che in tutto 'l corſo d' un'anno 'non ſia

comparſo morbo alcuno per cotali mutazioni. Si-_

milmente in riguardo di' coloro, che viaggiano ,

ſ1 è oſſervato, che in alcuni anni quaſi tutti mu

eando aria s'infermano , in altri la maggior parte,

ed in altri finalmente la minore . y, _

43. MOLTE eſſer poſſon lecagioni ditante diver-v`

- - ſità

ñ --ñ-~———› —4'~"1—l-A~—‘L .,.

T
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ſità di questi effetti . Ordinariamente ſi oſſerva ,

.che in questi paeſi , ed in alcuni altri d' Italia , nel.

la state, e nell' autunno ſ1 cada in morbo per mu.

tar' aria, e mblto di rado nel verno, o nella pri.

mavera ; creder quindi biſogna , che ne' tempi cal

di, ed aſciutti la terra, e le acque, ſp/ezialmente'

stagnanti, traſpirino., ed eſalino in conſiderabile

quantità, effluvj nocivi; e grandiſſimo numero d'

inviſibili , e viſibili inſetti naſca, e viva nell’am*

biente; e che cotali vapori , ed eſalazioni perni

zioſe, come ancora gl'inviſibili minutiſſimiinſetti

nell' aria ſparpagliati , per cauſa del calore mede

ſimo e dell' aſciuttezza , rieſcan più attivi e pe

netranti , e perciò più abili a riſvegliar in noi;

che inſieme coll' aria gli beviamo, quelle strane,

turbolenze, che producon le febbri . -

44. NoN 'così ne' tempi freddi, e piovofi..` Al

lora l' acqua , la neve, e 'l ghiaccio oppilano in gran

parte i meati e feſſure della terra, onde più fear.`

ſamente quella eſala; i vapori, ancorchè ſieno in

cotai tempi maggiori , ſon preſſo che di pu

ra acqua , e poco dannoſi , perchè le continue piog—

gie danno moto all' acque palustri, ed impediſcm,

no la putrefazione'; muoiono per lo freddo in gran

parte le truppedegl' inſetti; onde tra perchè deve

eſſer minore , per la cauſa accennata , la quantità-t

degl' inſetti, e dell' eſalazioni , e meno nocivi i va

pori; e tra ,perchè incontran queste coſe nell'am‘a

biente gran quantità d’ acqua , di nitro, di gelo,

o d' altro corpo , che freddo e .quiete produce ,

tra quali meſcolati ed inviluppati , ivapori, e l' `

eſalazioni , e gl' inſetti , vanno. di, molto a perdert

. quefl
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quell' energia, la quale , per iſconcertar la nostra

armonia , ſi richiede; perciò nel verno, e nella

primavera morbo alcuno di mutazion d’ aria non

ii ſuole oſſervare . .

4,5. E 51-: talvolta ben’anco ,nel verno, e nella

primavera , ſi oſſerva pernizioſo il mutar’ aria ;

potrà ciò addivenire o per l’abondanza dell’eſala

zioni, e vapori, che con tutto l' ostacolo dell’ac.

que , delle nevi ,~ e de’ ghiacci, per violente forza

Per avventura de’ fuochi ſotterranei, inceſſantemen

te ſcappan fuori; o perchè ſarà 'una verñnata non

fredda, nè piovoſa, onde ſucceder ſi vede in quel

tempo lo steſſo, che nella state ſucced‘er ſuole;o

perchè non s’ incontrerà nell' ambiente coſa , da

cui ſpofl'ate , indebolire , o in altra guiſa mutate

eſſer poſſono l’ eſalazioni , ed i vapori nocivi; o

perchè finalmente nell'ambiente medeſimo d’alcu

.ni paeſi in cotai tempi , un pernizioſo indistinto

meſcuglio, o qualche stuolo particolare d’inſet

ti micidiali ſi generi, il quale, o ſolo , o meſco

lato con quel che nell’ atmosfera ſ1 rattrova, per

cui aſſai piggiore , ed ostile diventa; ancorchè ver.

no ſia, o primavera, pure qualche morbo di mu

tazion d’ aria ſi laſcia vedere in coloro,che ci

vengono, o qualche epidemia in coloro,che ſicì

trovano ad abitare .

46. E’ DEGNISSIMO qui di oſſervazione quel

che' ſuole addivenire ne’ paeſi d'aria mala . Se la

Rate, el’ autunno ſon reſpettivamente uniformi ;

cioè quella calda, e ſecca, e questo ancor ſecco ,

ed _a Poco a poco freddo, ſenza che, come d’ ordi

nario accade , piova di tempo in tempo; allora

nè
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nè i paeſani , nè coloro che vi arrivano ſoglion

generalmente inſermarſi ; ma ſe_per l'opposto ne'

maggiori bollori di queste stagioni’ſuccedon nel

modo conſueto le piogge; allora ſi che così i ri

mi, come i ſecondi cader ſi veggono in graviffi

me malattie. Dipende quest'effetto, a mio crede

re , appunto dalle piogge , le quali cadendo ſu del

la terra aſſai `aſciutta, riſcaldata, ed a tutto po

tere eſalante , fa vie più creſcere corali eſala

zioni; nella guiſa steſſa, che addivenir ſuole ſe ſi

ſpru-zza doll' acqua ſu d'un gran fuoco , per cui vie

più questo ſi accende , e gran quantità di'cenere,

e fumo tramanda . Questa' maggior quantità d'eſa~

lazioni dalle piogge ac‘creſciute ſi è una delle cau

ſe , per cui agumentandoſi ed accreſcendoſi la ma_

la qualità di quell' aria , fa in gran numero, e quaſi

nel tempo medeſimo infermar, così i paeſani , co

nae i forestieri . 4

47. DALLE piogge medeſime ſi poſſon produrre

due altre cauſe d' un' effetto tanto pernizioſo. La

prima ſi è la putredine, che pel ſuo mezzo o fi

riſveglia, o ſi agumenta , ne' paeſi ſpezialmente ,

in cui stagni, e paludi s' incontranp; la quale in

forma di vapori tirata e ſparpagliata _per l'aria dal

calore del ſole, entra in gran folla dentro di noi,

e ci fa di leggieri infermare . La ſeconda, che per

mezzo dell'acqua, e del calore , facilmente ſchiu

der ſi puo nell'aria qualche cov’ata d' inſetti i‘nici-`

diali inviſibili; nella guiſa steſſa,che al cader del

le gocciole d'acqua nel cuor della state piovendo,

ſi vede ſaltar fuori arditaebizzarra dalla polvere

la Botta; iquali inſetti poi, nella maniera , che '

e?!
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pi‘u innanzi ſi dirà (t) , entrando nel nostro corpo,

ne ſconcercano l’ armonia .

48. DONDE poi addiviene, che in alcuni anni,

nelle stagioni ſoſpette , non ſi oſſervi niſſuna no

civa mutazione Z E donde naſce , che alle volte

preſſo che tutti s’ infermano , altre volte la

maggior parte , ed -altre finalmente la minore ?

Succeder può il primo effetto, o perchè nelle ſo

ſpette stagioni di quel tal' anno la terra poco tra

ſpiri, o' che tramandicoſa o poco,o niente nimi

ca , o che o per poco, o troppo calore., o per al

tro ignoto impedimento , non ſi generino tante

truppe d' inſetti, o quelle al meno, che ſonoa no.

llro riguardo micidiali; quindi non ſi arriva a fab

bricar nell’ atmosfera un meſcuglio, che ne faccia

ìnſermare . Può darſi ancora , che nell' ambiente ſi

rattrovi un’atmosſera in quel tempo , la quale rin

tuzzando, ed indebolendo l’ indole dell’eialazioni,

de’vapori, e 'degl’inſetti; da nimica ed ostile, di

venti o amica , o indifferente; ed ecco come niffun

morbo di "mutazione addiverrà in quel tal' anno .

49. IL ſecondo 'effetto non tanto naſcer Può

dalle qualità dell'atmosfera , quanto dalla partico

}ar(2.) diſpoſizione , e cautela di coloro, che viag

gia

(1') S- 137

(z) Più volte ſi è detto fin qui, che per la ſola mu

tazione dell' aria; ſi poſſa in morbo inciampare . Con

questa propoſizione non ho inteſo di eſcludere la natu~
rale, o morboſa 'diſpoſizione i, che in chi muta aria ſi

richiede , affinchè 'questa' cauſa ~produca un ſimil' effetto;

ma ho stimato d' annoverar tra le cauſe de' morbi , an

cor la nociva mutazione dell'aria , la quale , ſenzal che

* , a -
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giano . All'aiflime volte ſi è oſſervato, che' in mez

zo della pelle, e delle~ piugenerali epidemie mol

`tifiimi ,uomini restino immuni, ed illefi, per. que

I ì - , ` o .

errati ,coloro , che vstimano , che questi morbi cre

duti 'di mutazione-.fieno più tosto-effetto della ma-ñ_

la dieta , che delleper’nizioſe qualità dell’ ambien

te; potendo a mio “giudizio, i diſordini., ;che ſi

;commettono , ſpezialmente nelle yilleggiature, egual

mentefche la mala ualitadell’ aria., farcide’brut

ti 'ſcherzi ; ed aſſai 'più quando alla 'mutazione

pernizioſa la _mala dietaſi accompagna]. Circostanñ

ze così fatte, tanto nell' aria, come restò ſiè det,

to, quanto negli uomini , potranno eſſer più, o

meno *fortunate .e 'favorevoli in diverſi anni; e dal~.

la maggior’ o minor {felicità di "queste, aridi-verrà ,

,che in qualche anno iniſſuno, in altri un'maggior

numero, d in altri finalmente un' minore ,. cadrà

ste due cagioni accennate * nè vanno allo 'ntutto

,in morbo per aver vmutato paeſe.

50. II. hi ſecondo luogo eſaminar li deve, ſe

maggiore lia il pericolo* viaggiando ,di notte , che

di giorno, o al contrario. Si è già deſcritto al

trove il gran danno, che l'aria notturna , ancorchè;
buona, arreca ia coloro, che la reſpirano; or ſog- “

giunge-r ſi deve, che temer vie piu conviene que-,iik

o 'danno `, qualora _in_ tempo _di notte ſi reſpira

l'aria mala; mentre che ſ1 aggiunge a’ difetti ,

che acquista per la lontananza del ſole-,u quello an

`cora della malizia naturale . Biaſimcvole perciò

` ' ' ’.`Cg. »ur—**edi

alcun‘altra nc concorra; ma ritrovandoſi in chi viag

gia la diſpoſizione dovuta , _eſſa ſola il faccia infermare .

* (1) P. Diſsertrlſl. 5.107. ‘ `
\ i i ' .

/
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è di molti il costume, i quali ne' tempi ſoſpetti,

CrCdendo di sfuggir, così la noia del caldo, co—

me il maggior 'pericolo della mala qualità dell'

ambiente; viaggian di not‘te (I) . Qualora foſſe ta

luno astretto da estrema necefiità a viaggiare , me

glio il farà di.giorno , che di notte, ,difendendoſi

alla meglio,che ſi può da' cocentifiimi raggi del

Sole , e rinfreſcandoſi ſovente , a proporzion della

ſete , con beveraogi d' acqua fredda; imperciocchè,
di giorno, il calodre del Sole tieu ſempre piîralte

dall'ambiente , che ne circonda l' eſalazioni, iva

pari-,med .i stuoli degl’inſetti inſenſibili morboſi,

le-quali coſe nel tramontar di quello, ſi ammon

tano aſſai facilmente `a poca altezza ſu della terra,

ove n0n²eſſend0 molto agitate , e ſoſpinte, ed in.

cpntrandoſizcon quelle, che inceſſantemente ſi tro

vano traſpirando ; ſi uniſcon di leggieri, e poſſon

comporre un meſc‘uglio molto nocivo; il quale

inſieme coll' aria tirato dentro di noi, agevolmen

te ci fa infermare.

'51. III. SB la mala qualità dell' aria faccia in

noi più facilmente effetto dormendo, che veglian,

do , in terzo luogo , ſi deve stabilire . L' oſſerva

zioni ci fan vedere, che aſſai di leggieri dormen-`

do , così di notte , come di giorno m paeſe di mal'

aria, taluno s'inferma; adunque creder biſogna ,

che nel-ſonno più, che ‘ nella veglia da noi ſi ri,

ceva la mala qualità dell' ambiente . Il ſonno in

ſomma deve produrre in noi la neccffità di rice

vere maggior quantità d'aria , la quale introdu

l ‘ cen

(lg Lane-if. De Nox. Pa!. Eſ/ZathL. f. Part, I. mp.

[- .

*
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cendo in noi maggior quantità di materia morbo

ſa, questa poi ſia quella , che facilmente ne faccia

inſermare . Il Lanciſi -stim’ò (I) , che per'cauſa del

ſonno, a proporzione, che la nostra macchina di

venta languida e ſpoffata, doveſſe ancora riuſcire

più abile a ricevere la mala qualità dell' aria , che

ne circonda , e meno *,,adiſcacciare da ſe qualche

materia -o love'rchia , o nocive; e così pensò di

rendyer ragione del problema', di cui ſiſparla.

5L CHE nel ſonno ſia meno gagliarda la tra

ſpirazionez l’ hanno coll’fevidenza della starera ,

'contro del Santorio (2.) dimostrato il Keillio (3) ,

e‘_ il de Gorcer‘ (4 ) ; ma che facendoſi langui

' C 3 da

(I) Inffígídqto‘ enim ſangùtſſnez lahguìdíares, fiunt :ju-V

meams'. Hoc autem languore efficítur, m, írrumpentibur

' ùndegùaqué m’aligh’ì: effluviís , [autentici-”jim aditm‘ , ('9'

îropulſandi fdculta: imóerilliòr‘ . De N01. Pal. Effluv.

' -s I. P. .la-"capa 2h 5. 4. ~ .

(2) Damien: ſaprà”) _horarum ſpátío occulte ,ſalubri

'ier, (3” ſi”: violenti-1 per/pirate ſole# duplo magic; quam
flag-“lu” . u ‘ ., a ì -. 7

_In [omne Placido Perſpimtío ally-andò, ”diari/IMM!?

tempom* pamate , quam i” excrcizio -viohzztoy , . ñ;

Du lo magi: dormíem' perſpimz-vigilame. Him' íllud

,fantaſmi- Dmc hora quien': i” vigila”: pei-[mie ju'wmt,

ac my:: fomm' , ’ xPerſpírafíonlm inſenſibile”: mrſù ſepie‘m Ì’áì’drùfii i”

rdèníriëme , ivi-veni in multi; e”: guaàlm'girììa u‘nríarüîh

tirate?, in Vigilante *vigihti . Stat. Medic- ;Seëſi Il!.

-Aph. 2. 6. 18. (9' 19. .‘ fl " 'Î‘

(z) Pcrſpiratia diurna ejz mé‘lflma ſeſç‘ùíàltër‘dl À’pfi.

Statimlstz. - ~ . . l . M

(4) {ſi ipſe feciſsem ;xperirrentá midi ?im-{amg cum,
o _ ..ì "-".an;*
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l

da la macchina, e mancando, o ſminuendoſi per

ciò l’ elpulſione, debba creſcer l' aſſorbimento , co

me vuol questo dotto Scrittore; questo, per quam

to io ſappia, non è stato ſinora da nìſſuno dimo

strato; nè ſarà molto facile a dimostrarſi , ſempre

che ſarà vero, come da noi altrove (I) ſi èdet

to , che l’ eſpulſione , e l’ aſſorbimento creſcono , e

mancano, nello stato ſano , con vicendevol pro

porzione . L’ aſſorbimento, di cui qui ſi parla li è

quello de’canali della pelle, maggiore per'avven

tura di tutti gli altri .; perchè in quanto a quel

lo de’canali grandi, come degliorecchi, e del na

ſo nel capo, e de’ſorami del pofieriore, e degli

organi genitali nelle arti interne del ventre;l’0~

no ſempre i medeſimi , così nel ſonno , come nel.

la veglia, qualora qualche morbo di queste parti’

non negaſſe all' aria l’ ingreſſo. Quindi intenc'ſer _

non ſo, come per lo mezzo della languidezzain

trodotta dal ſonno, gli aſſorbenti del nostro-corpo

diventino più larghi, onde ricevano. in maggior*

quantità l’ ambiente , in cui ci troviamo; a me pare

per l’ opposto, che 'l contrario doveſſe addivenire,

come a chi drittamente riflette ſi fa da se steſîo

ben chiaro .. . . 53. MA t

Santorío in :adam fui/?em ſementi”, ſul experímentis in?

[iflem‘ , differenzia tam ”orribili inter no/ZraÙSanflari-t—

”a cxperimenta romínotur, majoriíndùflria, Ùacturatím‘i

xamine ijlud 'Pertenta-vi : ſed ut ex loco citato pennino::

äinaría quantita: noëîurme perſpr‘rationis erat b cme anticr
rum r6., cell-tte r4. Atque ex Keilliamſis ta ulís‘ (On/kit,

îuanntatem perſpiratianir inter 7. ('3' nmnriasconñ’mfí.

n Scholm ad Aph. 307. _

(1) P. I-'Di/Ìrír:. m. P; '1. 5. 28. “‘ .
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53. MA eſſendo pur' egli vero, che nel ſonno,

più che nella veglia , ſi stia nel pericolo di rice

ver dall'aria una tal' infezione ; e non eſſendoci

altra strada , per cui in tutti gli uomini entri in

maggior copia l' aria nel ſonno più, che nella ve

glia, ſe non quella de' polmoni, nell'eſercizio delñ_

la reſpirazione ;- creder perciò conviene , che per

questi ſi apra principalmente la strada la mala qua

lità deli' aria per introdurſi dentro di noi . Nel

ſonno ſuor d'ogni dubbio ſ1 reſpira quaſi ſempre

a petto largo, e ſi ruſſa ſovente; nella veglia per

l'opposto, ſecondo le applicazioni della vita, eſe

condo le diverſe paſſioni, che ci molestano,ſem

pre più tardamente , e lentamente ſi reſpira . Gli

uomini medeſimi, che a’ſatiche violente di corpo

ſono impiegati, per le quali obbligati ſono nell'

attuale eſercizio a reſpirar'a. petto largo', perchè

per prender lena, debbon frequentemente ceſſar dal

'lavoro, vengon'efii a ricever minor quantità d'

aria in veglia , che in ſonno. Quindi appunto addi

viene , che entrando, ed uſcendo maggior quanti

tà d' aria ne' nostri polmoni nel ſonno , per lo mez

zo del naturalcrociamento (t), ſi riceva da que

sta maggior quantità di materia morboſa 5 e per

- ciò nel ſonno più, che nella veglia ſi corre il pe—

ricolo d' inciampar ne’morbi di mutazione . 4

.54. Sl aggiunga, .che alla gran quantita-di ma.

teria morboſa, che inſieme coll aria, piu m ſon

no, che in veglia , ſi riceve, non corriſponde una

*proporzionata evacuazione, per lo cui mezzo o in

tutto, 0 in gran parteſi diſcacciaſſe . Si tra’ſpira

‘ ` ì C 4. nel

(1)AP. I. Diſscrt. II. 2*. e [ogg.
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nel ſonno aſſai meno , che nella veglia , non ſi

*ſuol’ordinariamente ſudare , non ſi lputa , nè ſi

cava dal corpo ogni altro ſenſibile eſcremento , ceſ

ſano i volontarj movimenti , e gl'involonrarj , di quel

del cuore in fuori, ſi fanno più tardi; onde aſſai

agevole rieſce il raccogli-Ir' e ritenere una quanti

tà di materia morboſa dell'ambiente, capaceafar

ci infermare; entrando prima per i Polmoni nel

nostro ſangue (t), e poi paſſo aſſo in tutti gli

altri liquori, e nelle parti ſaldc del nostro corpo;

e così riſvegliando, o generando finalmente quel

la materia , che come cauſa proſſima produce in

noi quelle febbri , che di mutazione appelliamo .

55. IV. IL quarto problema'ſi è: ſe ſi debba

più temere una tal nociva mutazione viaggian.

do in lontaniffimi paeſi , che ne’ meno lon

tani . Generalmente parlando , ne’ lontaniſſimi

viaggi , perchè ſi paſſa in climi di diverſa ,

o di opposta qualità , ſenza dubbio , che 'l pe

ricolo è più facile, 'come naſcente da una cauſa

:(24) ſenſibilmente ostile; onde con maggior fonda.

me’fl

(l) PJ. Dlſrert. III. P. I. Art. H.

(2) Niccolò Monardcs conobbe colla pruova una tal

verità; giacchè, nel L. III. dopo il Il’adí Garzia del? 0r

ta , De'SempIiri Aromatíei , che fi Port-m dall' Indie O

riemali , cap. zo. , racconta, ch'eſſendoſi portata una

colonia di Frati Franceſcani in Meccioacan , per ivi ſon

dare un Convento del lor’Ordine,-,ñ romerhè ( egli ſog iu.

gne ) foſſero i” paeſe ”uo-uo , e tanto diverſo dalla oro

natura, ”e caddero alcuni infermí , fmx’ quali 'vi fu il

Guardiano, come ancora alcuni Spagnuoli g ſoldati per

avventura di quella ſpedizione; i quali tutti riſanarono,

’ ñ Pſenñ_
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mento temer ſi deve ñ Se gli abitatori ( a gra-zia

di eſempio) del Nord andaſſe ne’paeſi posti ſot

to' l’ ecclittica, e gli ahitatori ?i que' paeſi caldiſ—

ſimi andaſſero ad abitare ſotto quel polo , inciam

perebbon di leggieri in gravifiìmi morbi per la ſen

ſibile, ed opposta qualità dell'ambiente. Ma nonñ

perchè ſia più ſenſibile la mutazione ne' lontaniſ

ſimi viaggi", e perciò più da. temerſi ; quella che

ſ1 prova ne' viaggi più vicini , fi deve otemer po

co , o diſprezzare e L’ eſempio è chiaro nel viagñ

giar da Roma va Napoli, o da Napoli a Roma ,o

in molti luoghi del Regno, o di Romagna, oin

altri molti paeſi della parte marittima d’ Italia,

ſpezialmente in _tempo di state , o d'autunno -. Con

chiudiamo perciò , che in riguardo del pericolo,

così` nel viaggiar’ in lontaniffimi paeſi -, come ne'

più vicini, ſempre eguale stimar ſi deve ; come

chè ſia egli vero , che ne' lontaniffimi viaggi ſia

pil; ſenſibile e più manifesto . ,

56. V- NEL quinto, ed ultimo problema ſi di

manda: ove mai s’ incontra maggior pericolo , ſe

nel viaggiar dapaeſe d’ aria buona ad un’altro d'

aria mala , o al contrario; o da'un paeſe d' aria

buona ad un'altro ancora di buon' aria ;7 o final

mente da una di mala ad un'altro, che mala an

cor l’ abbia? Non parmi, che penſar ſi debba mol

to

prendendo, per cónſeglio di Caſonzín Cacique ſignore di

qpel paeſe, ed amico del Guardiano , la polvere della ra;

dice, che preſſo noi ſi chiama col nome del paeſe . Sx

oſſervi, che questo paeſe è d* aria cotanto ſalubre , che "

- quivi vengono gl' Indiani Comarcani a villeggiare nelle

loro convaleſcenze .
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to per riſpondere. Il paſſar da un' aria buona ad

una mala, o da .mala ad un'altra, che mala

ancor ſia , riput , .ſenza dubbio ſi deve più peri

coloſo‘, ,che 'ljPaſſar da un'aria mala alla buona,

o dalltbuona ad un' altra , che ancor, per buona

ſia. conoſciuta; imperciocchè ne' primi _caſi ſi va

' re ad incontrar' il male , e ſempre il buono

-ne' ſecondi .- Ma comechè questo generalmente ſia

veroçpu-re ſe attentamente ſi eſaminerà questo af

fare, ſi vedrà, che non ſempre le oſſervazioni cor

riſpondono aſſai bene ad una deciſione, così fatta.

zz.: 57. TANTE- volte ho io oſſervato , che venendo

,in tempo di state , o d' autunno, alcuni da' paeſi

veramente di mal' aria, al primo reſpirar di quel.

la di Napoli, ch'è buona, ſieno 'stati dalla feb-bre

aſſalitii Lo steſſo ho veduto altre volte in alcuni

altri, che qui ſon venuti da' paeſi ancor d'aria

.buona. E tante volte per l'opposto ſi è ancor’oſ

ſervato, che paſſando da paeſe di mal’aria ad al

tro, che ancor mala l' abbia~ , non ſi ſia inciam

pato in male alcuno. Quindi chiaramente ſi rica

va, che 'l nocumento dalla mutazione non naſca

ſempre in tutto e per tutto dalla buona , o mala

qualità dell'aria, ma in buona parte dalla pro

pria diſpoſizione; la quale in- molti non s' incon

tra ſempre tale , che ſoffrir poſſa I' azione d'un di

verſo ambiente, o che questo ſia migliore , o ap

parentemente ſimile, o piggiore di quello donde

ſi parte, ſenza riſentirne alle volte minori,ed al

tre volte maggiori ſconcerti.

" É‘ì’ 58. MA affin di parcicolarizzare quel che quaſi

.in un fiato _generalmente ho detto , fa d' uopo’di

ben -
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na, o dalla meno‘buona alla migliore

ben' intendere, che ſi dieno tra tanti uomini alcuñ'

ni, che vivon meglio nell'aria comunementecre

dura mala , che' nella buona ; altri a' cui la- più

ſottile ed elastica fa viver ſani ,- e la più groſſo

lana e ſpostata' offirnde; nè ci mancano alcuni,,che

reſpirando l'aria umida vi'van meglio z che 'ſe -a

ſciutta’ la reſpiraſſero‘ ;e così diſcorrer ſi deved'

ogni altra qualità, .che nell'aria ,di ciaſchedun

paeſe' abbia predominio:~ ſi trovan le parti ſalda.,

e fluide di costoro' aſſu’efa‘tte eben diſposte alle a

zioni di corali qualità dell' ambiente, e con quel

le eſercitano a' dovere le loro funzioni, in guiſa,

che corali uomini ne vivan ſani ; ma ſe poi le

mutano , paſſando ben' anco dalla mala alla buo.

; non di

rado in iſconcerti di ſanità ſi veggon' inciampare..

Quindi è che 'l mutar' aria ſempre pericoloſo dee

stimarſi ,qualora ſi sta bene nel_ paeſe_ eve ſi di

mora; e tanto piîi ſe in lontanifiimi paeſi , e di

un' aria in tutto diverſa , ed opposta a quella da

cui ſi parte-,ſi farà paſſaggio. _ ` ñ_

39. QÙELLo'che qui'dico z parlando degli_ uo

mini ſani , i quali non* ſempre infermano nel muñ

tar paeſe,` comechè qualche picciolo incomodo ri

ſentan non' di rado; ſi conoſce ad evidenza vero

nelle mutazioni d'aria, che dagl' infermi lifanno,

per' ratquistar la lor ſanità .- Costoro , orper op

posta natural diſpoſizione , o per' contraria e di..

verſa acquistata pel morbo, nell' arrivar' al luogo,

ove vanno a mutar' aria , ſoglion' ordinariamente

piggiorare, ed inciampar ſovente ſi veggono in ſin

fumi non prima ſofferti . Se naſccranno tpli ſcon—

certi
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certi dalla ſola mala diſpoſizione cagionata dal mor

bo; fra alquanti giorni ſi vedranno calmare,an~

dando poſcia cotal'inſermi da bene in meglio,fin

che arrivano alla perfetta guarigione ; ma ſe dal

la naturale, e dall' acquistata dipenderanno; allo

ra tanto e tale ſarà il diſordine, che ſi riſveglie

rà per l’ azione del diverſo ambiente , che ſi veg

gon costretti,oa rirornar‘ in dietro,- o ad andare

altrove , ſe non voglion perder la vita .

60. PREVEDO, che ci ſaran molti, che mi ri

prenderanno, dicendo , che per la ſoverchia liber

tà, di cui mi ſon ſervito in dimostrando tutto 'l

pericolo, in cui ineiampar ſi può viaggiando;adñ

diverrà, che gli uomini da oggi innanzi, non ole

ranno di muover’ il piede dal loro paeſe natio; e

così la ſocietà dovranne ſentir molto incomodo,

per lo comerzio ſminuito. `

ó!. MA io riſpondo a questa riprenſione 5 che

allora naſcer potrebbe questo incomodo della ſocie

tà,quando non ci foſſe la maniera da sſuggirqueñ,

{lo pericolo, che nel viaggiare s' incontra, per lo

mezzo di molte regole ,e cautele , che ſi deſcriveran

no nella Preſervazione; ma eſſendoci queste , e po

tendoſi con buon ſucceſſo praticare ;ſeguir non può,

che 'l comerzio ſi ſminuiſca 5 ma che i viaggiato

ri renduti accorti, uſino in avvenire avvedutezza

e cautela maggiore; eſſendo stato aſſai ben dimo
strato ,iche ſi poſſa inciampar’ in graviſſimi mor

bi, e fin nella morte, per la mutazione dell'am

biente .

62.. OLTRACCXO’ tutti coloro , che ſono aſſai

alla negoziazione inteſi, amari troppo d'ordin‘alrio

i
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il guadagno, e ſoglion poco, per 'tal cagione,sti-‘

mar’il pericolo della ſanità, e della vita ; quindi

è , che o ſi corra , o non ſi' corra pericolo alcu

no nel mutar paeſe, non ſi’ rimuoveranno certa

mente costoro dalla riſoluzione di viaggiare ,- pur

che poſſano per cotal mezzo arricchire'. I meno

ingordi poi, e più prudenti, ſapendo, che non ſi

dia bene in questo mondo , che affin di conſeguir

lo, non ſi abbia da tollerar qualche male ; e fai

pendo meglio il pericolo, a'cui ſieſpongono viag

giando; s'industrieranno di ſcegliere il tempo mi.
gliore e più ſicuro , non andranno ad ogniìpae

ſe, e ſi ſerviranno d' altre molte cautele per non

capitar male . E questo non parmi picciol frutto

della verità, che ſi è meglio conoſciuta, per mez

zo della diſamina qui fatta . Da tutte queste riq

fleſſioni ad evidenza ſi ricava, che_ questa verità

maggiormentediſcoverta, non ſolamente nocumen
i to alcuno non a’rrechi; ma più tosto utile gran.

difiìmo per lo comerzio e per la negoziazione.

V

(53*t E mi **eſſi posto in animo di dar quì

la storit di tutt'i morbi , che dalle no

cive mutazioni dipendono; ſarei entrato certamen

te nella briga di doverla dare preſſo che di tut

ti quelli, che ſono stati conoſciuti ſinora; imper.

ciocche nel mutar’aria in diverſi paeſi , non s'in

ciampa in ciaſcheduno di eſſi nel male medeſimo,

ma in alcuni luoghi in uno , ed in altri in un'

altro ;. onde dovrei teſſerla di tutti , affinchè, niſ

- . ſono
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ſimo ne foſſe intralaſciato , Questa a mio riguar

do ſi è una ,impoſſibile impreſa z non, ſolamente

perche non ho il numero bastante delle oſſervazio

ni per poterla ſormar’ _a dovere; ma aſſai più per

che‘ ſono allo 'ntutto ignorante de' metodi partico

lati , che in ciaſchedun luogo ſi tengono , o per

`non inciamparvi , o per tornar facilmente in ſani

tà . Da' Viaggiatori , che ho veduti finora, non ho

potuto cavnr' il biſognevole per questo affarezpo

co, o nulla badandoflcostoro a darci _con _distinz

zione le più importanti notizie 5 onde restringe

rommi ſoltanto a dar lla Storia, Preſervazione , e

Cura di quelle febbri, che qui fra noi di muta

zione ſi appellano; laſciando la libertà a ciaſche

du`no di _ſar- lo fieſſo per que' morbi ,che per tal

Fagìonca ſopravengon nel Proprio Paeſe

. 64.. Io non voglio in tanto, nell’ intraprendere

a parlar di queste febbri, eſſer tenuto a trattardel

la natura, delle cauſe, delle ſpezie di elle, edel

le tante maniere di cnrarle. A bastanza , o forſe

più del dovere ſi parlato, e diſputato intornoa

tai particolari ,da che ſu cotal morbo conoſciuto,

fino a’ tempi nostri, _nè per quanto io ſappia, ed
intenda , ſi è potuto alla’ſſ per "fine‘stabilir vcoſa , che

ſodisfaceffe interamente al biſogno . L’effen’ella la

febbre un morbo generaliffimo, che li oſibrva in

tutt’i tempi, in tntt’i luoghi, in ogni età', in a…

`mendue i ſeſſi, in _ogm temperamento , e congiun

to, e ſeparato da tanti altri malori, e tale, che

non ſi può nè ſempre, nè facilmente diſcernere,

s' egli [ia padre, o figlio degli altri tutti; questo

ſa , che intrigatiffima rieſca la conoſcenza della ſua

~ na-.

I

_ --.L...



DELLE Ferzan! DI MUT; D’ARKA, 2c. 47

natura , delle ſue ,differenze , delle ſue cauſe ,ede’

metodi più regolari per eurarloñ» _ . *c1

65. QUESTE _ſono le difficoltà,- concui la natura

ha circondata questa conoſcenza, le quali non ſon

poche, nè molto facili a- ſuperarſi . Sarebbemenó

male l’ oſçurezza di questa ſola, aſſai maggiore per

mio avviſo ſi è, quella , chetglizuom-ini colle loro

ſuppoſizioni ed_ ipoteſi stravaganti ſr* ſono kfludiati

di ritrpvare ; ſcioccarnente credendo di poter ri*

trarre dalle tenebre lo ſplendore Han laſciato

perciò il metodo dell' oſſervazione V, e ,della ſpez

rienza , per lo quale qualche utile diſcoverta fatta

ſi vede; e _ſorſe e ſenza forſelozfatta , oññben’in~

traprcſa ſi ſarebbe ancor questa, ſetutt’ inſieme ar~

rollati aveſſer voluto batter la` strada. di questo

metodo, e non aveſſe-r voluto‘ſógnar vegl'iandoì,

tenendo con tanta anzietà dietro ;alle loro i‘niina

ginazioni; per cui tanto ſi ſono allontanati dalla

verità , quanto diſcostati ſi ſono dalla natura , e dal

la di lei regolare interpretazione (I), ~
ì ‘ ' ' 66. Cr_

(i) Mi piace di diſegnar qui la maniera, con cui con

buon ſucceſſo, ſi potrebbe cominciar una tanto impor

tante interpretazione . Questa però non è impreſa di uno,

o di pochi uomini ,~ ma ſondar ſi dovrebbe un’Accade‘

mia, anzi più el' una m diverſi paeſi, composte di valo

roſi ed avveduti Pratici, pazienti nell' oſſervare , e 'fedeli

nel riferire. Da tutto ciò_ ,ch'è stato ſcritto finora , ſol~`

tanto le nude e ſchie'tte oſſervazioni ed eſperienze ſido'

vrebbon ricavare; perchè in quanto a' ſegni, che ci ſan'

conoſcere e giudicar del male , ed quanto a metodi

delle cure 3 allora ſi dovrebbon ritenere , quando vdalle

lunghiſſime oſſervazioni veniſſer confermate , nè via mi

gliore ſi diſc-opriſſe delle gia diſcover-te -. Dimenticar ſi:

.. . do. ’
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. 66. Cl troviamo in ſomma in tant-ae tale igno,

tanza, che ſe taluno mi dimandaſſe , che coſa è la

febbre, io non avrei la menoma difficoltà di con

feíſar di non ſaperla. Ma comechè ci ſia occulta

l' intima ſua natura, le cauſe vere, le differenze

reali; ed il ſicuro, e pronto metodo per curarla;

Pure ci ſi manifesta dall' oſſervazioni, efter' ella 1a

febbre un conflitto tra la natura , e quel che turba

e ſaoncena la ſua armonia , che ſuol chiammst ma

ter/'a permute; Per cui naſcer wggona in noi tan

{i ;ſintomi , o fieno effetti dt questa Pugno, del qual

t- _com

dovrebbon costoro di tutie le ragioni, e di tutte le teo

'›«rìe ,v ed attendcr ſoltanto a 'far' una Storia piena di tut

te le ſebbri ,-de’ loro ſegni, de' pronostici, e degli even—

'tijiche naſcono dalle differenti maniere di curarle.

Srpot’rebbe ancora portar più innanzi l'oſſervazione,

`con riſvegliar’ artificiolamente ne'bruti la febbre, o con

'cibi, o con lzeveraggi, ocon medicamenti , o coniſchiz'ñ

'nr dentro del lor ſangue 'diverſe ſpezie di liquqó_

ri ,' medicando poi parte di eſſi con rimedi ſimili , o

parte con contrari , per veder da quale strada riſultaſſe

effetto migliore -_ - '

Congegnata in questa maniera la particolare Storia NA'.

turale delle ſebbri , alcuni di questi Accademici , che ma

neggiaſſero aſſai bene il Metodo Baconiano. da noi de

ſcritto nell' Introduzione , dovrebbon ſingolarmente ſare)

l’ interpretazione diſegnata. Unire poſcia inſieme,econ

frontate queste interpretazioni , ſe ne dovrebbe finalmen

te, in forma Aforistica, stabilir’ una , che corriſpondeſſe

aſſai bene , o al meno per quanto vien permeſſo all'u

mano intendimento,'alla real conoſcenza della natura,

cauſe, ſpezie, pronostici., indicazioni , e cure di questo

m0rbo._ E ſe con questa steſſa diligenza s'interpretaffere

gh _altri tutti , non-ſaremq certamente in avvenire tan: -

to ignoranti di medicina.
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~combattimento la .natura rimane vincitrice, l’í”

fermo ”ſana , e ſe lat-materia Ferrante , egli ſe”

onu”; . v

67, QUESTA, che lio qui fatta, ſembra una de..

ſcrizione poetica più tosto , che una filoſofica defi.

nizione ; ma perchè troppo vera ſi ravviſa nella

comparſa' di tutt’ i morbi , ſpezialmente acuti, giu.

ſia l* avviſo del Sidenamio, nel numero de’ quali

certamente fi trovan quelle febbri , che noi di mu.

tazione chiamiamo ; perciò non potendo io nello

stato preſente .delle coſe ſpianar le difficoltà, che

la natura ha poste intorno all' intima conoſcenza

di questo male: nè volendo entrar nel folto gine,

prajo di tutte quelle, che ſono state dagli uomini

àrtl’ſitettate colle loro ipoteſi e fistemi; mi basta

questa vera, tutto che general’idea, perpoter dar

la Storia, Preſervazione, e Cura di queste febbri

particolari .

' 68. Si conoſce cotal pugna della natura colla.

materia peccante ,~ ſpezialmente nelle febbri, da.
molti ſintomi, che compa-dicono, ed inzìpgrticola

re dallo *stato del polſo. ,Questo nello staco‘ ſano,

data la— proporzione de' temperamenti , dell' età.,

del ſeſſo, delle stagioni ,~~-e della ,maniera _di viyez

re , `l'uol’elſer regolare; eioèznqn celere, ma tra

una percoſſa, ed un' altra laſciar ſuole un [antipat-fl

zionato' intervallo; non -vibrante , ma tanto ſenſi.,

bile, che:v ſi poſſan percepir di legieri le .ſueperg

colſe; non duro, ma molle in guiſa, chç’l -çatqn

non-ſenta notabile reſistenza; non vuota , [name

meno così ripieno, `che ſembraſſe una ,corda ro.,

tonda; non diſſuguale, ma uniforme , copi` nel`

' ' RSU:.
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tempo, come nella forza di ciaſcheduna battuta .

Questo ſi è lo stato naturale del polſo; ma quan

do poi corali prerogative in qualche parte man.

caſſero, diventando celere , vibrante, duro, pie

no, e diſſuguale, o vizioſo compariſſe in una, o

in molte delle accennate maniere ; allora il polſo

appaleſar ſuole la febbre . Non è però che per de

cidere ſe ci è febbre, ſempre. tutte queste muta

zioni ſ1 debbon ravviſare; ma ſi richiede almeno

la straordinaria e costante celerità . -

69. QUESTA straordinaria , e costante celerità

allora determina, che ci ſia la febbre , quando ſi

congiunge o con pochi, o con molti di que' ſin

tomi , che qui è neceſſariodi nominare . Tra que

sti il principale ſi è il calore , il quale alcune

volte vien preceduto da maggior’,o minor freddo;

alle volte comincia da ſe ſolo, ma nel cominciar’

in qualunque maniera , ſempre i polſi più, o me

no, ſitristringono, concentrano , e ſi fanno ir

regolari , ora facendoſi celeri , ed ora tardi con

diſſuguali intervalli , e: con ſorza diſſuguale .
Si accompagnano pſſèr lo .più il dolore del capo ,

e de' lombi, la ſete , alle volte con lingua-aſciut

ta, 'e rubiconda, ed altre, umida e di colorñpoco

'srſo dal naturale“,’~e non di rado ricoverta d'

` ,anzafämoccioſa bianca , o giallognola, od'

o " “colore , che inclina all’ oſcuro , la nauſea ,

o’miro, l’ orine più , o meno acceſe, l’inappe

’ a la f’titichezza di ventre ,la laſſezza , o ſia im

tenza a ſtar' in piedi, la vigilia , ed inquietu

d’ine~~,‘— iló‘delirio , la stordigione , o la vera ſonno

en'zaî, ‘- .z' ' .4.- …rior- tab

-‘ 70.Qu13~
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70. QUEST! ſono i ſintomi più comunali, che

congiunti co’ polſi costantemente , e ſenſibilmente

celeri , come ancora in ualche altra dell’accen

nate maniere vizioſi, ci anno accorgere della feb

bre attuale . 'Quindi ſi ricava , che non bastino

alcuni, o molti di questi ſintomi', ed altri molti,

che per eſſer propri di alcune ſebbri particolari ,

ho fatto a meno di nominargli , per determinar

che la febbre ci ſia ; ma ſia ben' anco neceſſario ,

,che ſi congiungan col vizio del polſo, il quale

inſieme con efiì , ci faccia( ſicuri della preſenza

del morbo. Il polſo ſolamente vizioſo, ſenza al

cuni, o molti ſintomi, nè meno decreterebbe que

{lo male; vedendoſi coll’ oſſervazione, aver’alcìt

ni uomini naturalmente il polſo o in una , o in
molte delle maniere deſcritte più , o meno vizio-v

ſo, e con tutto ciò non eſſer nè punto, nè poco

febbricitanti. Si richiede in ſomma, che ’l polſo

;ſia vizioſo per‘istabilir la febbre; ma ben’anco, che

meni ſeco molti, o pochi de’ſintomi accennati .

71. TANTO basti di aver detto per introdurre

ſpezialmente coloro, che medici non ſono alla geg

nerale conoſcenza della febbre; affinchè nel parlar

Particolarmente di quelle, che dalle mutazioni

dell' aria dipendono, 'non incontrino difficoltà in

ogni paſſo_ ; e ſopra tutto quella, di non ſapez

re , che coſa s’intenda per febbre, e per quai

ſegni conoſcerì e distingue‘r -ſi poſſa da ogni al

;ro malore . Questo steſſo , che a' non medici

può ſervir di gran lume' , a' medici , e preciſa

mente a’ più dotti, ſervir potra per incentivo ,
perchè_ conoſcano vie più la grande oſcurezzatinſi

l). z- <29!.
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cui citroviamo, in riguardo, della natura, delle

cauſe , delle'differenze , de’ pronostici, de’ metodi

più ragionevoli, più ſolleciti, e, più ſicuri per cu

rar questo morbo; onde ,ſaranno stimolati ad ac.

cingerfi ad_ una tanto importante diſcoverta, o per

,la strada poco, anzi acce’nnata ( I ) , o per altra ,

,che conoſcer ſ1 potrà_ per migliore .‘ ` '

VL

i 72.. A paffiamo pure alla Storia di que

' ~ ste febbri . Nel~ mutar paeſe, ſpe

zialmente nel tempo di state, o. d'autunno, pri

.ma che le piogge grandi e durevoli non_ abbian

ſenſibilmente 'rinfreſcare e ben lavata l’ aria, ſi

veggon’ o quaſi tutti, o la maggior parte , o la

minore inciampar’ in alcune febbri , non -diirado

di mal costume, le quali allo. ſpeſſo' ne. conducono

a morte. Alcuni al'primo reſpirar d’unîaria di

*verſa ſi veggono aſſali_re,;_altri dopo alquanti gior.

pi, da che ~ſono in altro paeſe arrivati, o che a

,ria piggiore , o apparentemente ſimile, o ben an_

co migliore di quella , donde ſon partiti colà ſi rez

ſpiri . ll preciſo tempa'determinar .no-mſi può 5

ma ſe star ſi vuole a quel che l' oſſervazioni c1

fan vedere, fino al quadrageſimo giorno temer ſ1

dee d’inçiamparvi .

73. PER quanto ho io finora oſſervato , queste

,febbri ſi riducono ,a ſei claſſi. .La I. comprende

le Terzane Semplici, e Dpppie Intcrmittenti . La II.
i : i' i i le.

i!). N444 ATM al 9- 65: ’ ‘
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le Terzane Doppie Continue, e l’ Emitrit‘eo. La

III. le Terzane Semplici , e Doppie Intermittenti

Pernizioſe . La lV. Le Quartane indipendente da

ogni altro precedente malore . La V. le Periodiche

Declinanti Benigne, e Maligne . La VI. ed ultima

l’Omotone ancor' eſſe Maligne ,'e Benigne . Mi.

'sforzerò in tanto di teſser qui la Storia di ciaſche

duna , con quella distinzione e chiarezza , che in

un tantointrigato affare mi potrà riuſcire . ,

74. T. LE Terzani: Semplici, o .Doppie Intermitten

ti d’ ordinario conſervano la loro innocenza , nel

non eſſer .pericoloſe ; ma dipendendo da cotal mu;

tazione, ſogliou’ accompagnarſi con ſintomi molto

molesti , e non ſoglion’eſſer di brieve durata. D'

ordinario comincian con freddo maggiore , o mi

nore , durante il quale, così ne’ primi paroſiſmi ,

'come in qualcheduno de’ſuſſeguenti , ſi ſuol vo

mitare o bile, o pituita; ſi ſuol ſentir tutto’l cor—

po addolorato, e ſpezialmente il capo, il quale in

alcuni ſi oſſerva appreſſo e ſonnacchioſo-in guiſa,

che non poſſon tenerlo alzato, nè star cogli occhi

aperti; ſi ha _una gran ſete , ed a molti ſi aſciut

ta ancora la lingua, o s’infiamma. Per poco che

ſ1 muovono l' infermi, ſi accreſce loro tanto il

freddo, che 1 fan mettere addoſſo i materaſſi. In.

questo stato di_ coſe non ſi ſuol ſudare, nè orina

re, nè ſcaricare il ventre, e ſi ſoffre quaſi da tut

ti una toſſa ſecca e molesta . Quaſi ſempre ritor

nano i paroſiſmi di terzo in terzo giorno, offer

vando un' eſatta puntualità dell'ora; altre volte

tornan nel giorno prefiſſo, ma ora più presto, ed

ora più tardi .

D 3 75.QUE~ `
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- 75. QUESTO freddo in alcuni è paſſaggiero,co.

me un ſemplice ribrezzo; in*altri è molto gran

de, e dura per alquante ore . Vie‘n preceduto d'

ordinario da sbadigliamenti , e da' contorcimenti ,

e distenzioni delle membra'. Si accompagna in al

cuni da' tremori , e batter de’ denti; in altri non

ſi oſſerva tremore, ma ſolamente ſi raffre‘ddan-l'

estremità; ed in altri finalmente creſce tanto il

freddo , che oltre a' materaſſi , ſ1 ama , che qualche

`erſona ſi metta loro addoſſo. Succede al freddo

il caldo, il quale allo ſpeſſo conſerva col freddo

proporzione; altre volte è di questo maggiore , e

rieſce altre volte minore, ſpezialmente quando la

febbre ſ1 vuol licenziare . Frequentemente questo

freddo ſ1 ſuol riſvegliare da’lombi, e non di rado

dall’ estremità; comechè da altri luoghi ſoglia an

cora cominciare, ed andando poi ſerpeggiando, fi

diffonde per tutto ’l corpo. In questo tempo ſi

ſoglion far livide l’ unghie , e le labbra, e ſive

de il volto pallido e ſmorto , e tutti i ~peli della

perſona diventan7iſpidi, e dritti.

ó. LA durata di ciaſchedun paroliſmo di que:

ste febbri ſuol' eſſer ,di dodici, quindici , ed anco

di diciotto ore; e quando da intermittenti voglion

paſſare le terzane ſemplici all’emitriteo, e le dop;

pie, alle continue; ſi va giornalmente, ed altre

volte repentinamente prolungando la loro dura

ta, fino a tanto , che nella calma d'un. paroſiſmo,

ſopraginnge il freddo di queste, o l’eſacerbazione

di quello . Ma quando ſi mantengono intermitten

ti queste febbri , accostandoſi il fine, del paroſiſmo,

vanno a rallentar’o tutti, omolti de’ſintomi.; co-__
i mm;

e,
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minciano a vederſi più facili l’evacuazioni , e ſpe.~

`zialmente quella del ſudore, il quale inſieme col.

la febbre va a finire . tx

77. RESTA finalmente l'infermo libero della

febbre, ma non ſempre libero da’travagli; qual.

cheduno ſi lagna del dolore del capo, qualche al

tro dell’iuappetenza , o dell’appetito ſmilurato,o

della laſſezza, ed altri ancora di qualche altro

ſintoma; benchè non ci manchi chi tra la fine cl'

uno, ed il principio d’un’ altro paroſiſmo ſi ſenta

affatto bene . Vuolſi qui ancora avvertire, che le

terzane doppie, così continue, come intermitten- i

ti ſoglian quaſi ſempre avere un paroſiſmo più

picciolo , ed un altro più grande .

8. GL’ intervalli , che ſi frapongono tra uno ,

ed un'altro paroſiſmo ,4 alle volte ſono uguali, ed

altre volte diſſuguali ; ſecondo che eſſi paroſiſmi

ſono più, o meno regolari. Alcune volte le ter

zane ſemplici paſſa-no alle doppie, o alle triplica—

te , ed all' opposto ;e ſi è oſſervato ancora , che non

di rado paſſano alle quarrane, alle quintane‘, ead

altri periodi più' lunghi. E* coſa frequente, che le,

febbri intermittenti paſſino alle continue , e che

le continue diventino intermitrenti ; delle quali

mutazioni, la prima è ſempre mala , e ſempre buo

na la ſeconda. Le orine in tutto ’l corſo del mor

bo eſſer ſogliono a color di ben cotto mattone, e

non di rado tingond a color giallo , ſpezialmente

nell' actual parofiſmo , ed in perſone, che tra le

altre viſcere, hanno il fegato intaſato .

79. ANcoRcHE’ la durata di ciaſcbedun paro

fiſmo ſia , quando intermette laſebbre, di poche

D 4 ore,
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ore , come ſi è detto -; la durata però di tutto ’l

male non ſuol' eſſer troppo brieve. Ordinariamen.

te tra quattordici giorni ſ1 veggon terminate; ma

qu’ando corali ſemplici, o doppie terzane inter.

mittenti vengono riſvegliare da mutazione d’aria,

non ſoglion ſuperarſi con. molta facilità . Durar

ſoglion non' di rado per meſi, e per anni ;'ſo

glion diventar continue , ed acquistar’ allo ſpeſſo

mal costume; ſoglion ceſſare, e poi ricornar di

bel nuovo; ſoglion aſſai ſovente o fabbricare , o

accompagnarſi con ostruzioni delle viſcere natura

li, da cui riſultan non pochi travagli , e ſpezial

mente la durata maggiore .
80. FINISCON d'ordinario queste febbri coſin la

ſciar l’ uomo vivo e ſano . L’ ultimo paroſiſmo ſi

oſſerva allo ſpeſſo feroce, e terminando con iſmi

ſurato ſudore, ſuol diſciogliere il morbo . Altre

volte a poco a poco ſoglion farſi più miti le ac

ceflioni, fino a tanto che allo ’ntutto ſvaniſcono .

Vero è per l' opposto, che coloro , che ſono alcune

volte inciampati in terzane ſemplici ,' o doppie

ìntermittenti , o continue ſoglion pel corſo della lor

vitalaltre volte inciamparvi; quando ſpezialmentc

nelle viſcere naturali vi ſaranno maniſefie, o oc

culte ostruzioni. 'Poſſon’ alcune volte/ancor que-v

ste febbri `aver fine funesto , quando p per le fre

uenti eſorti recidive , o per iſmoderati , e continuicſludori conſumano il corpo, e ’l diſpongono alla ta..

be, ed alla febbre lenta; o quando ſan paſſaggio

' all'emitriteo, o alle continue di mal costume .

81. Sr è adunque la terzana ſemplice quella

febbre , la quale fra tre giorni *viene due volte, nel

Pri-f
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Primo, e nel terzo, o alla flefira ora, oin diverfiz;

preceduta da maggior' , o minor freddo , e che ſuol ter

minar fra certe ore con ſudore, lajìiando il giorno di

mezzo affatto immune . La doppia intermittente poi

ſi è quella, la quale 'viene in ogni corſo di *venti

quattro ore , alle *volte regolarmente, ea' altre »volte

irregolarmente, colla corriſpondenza de’ paro/;ſmi da tre,

a tre giorni; preceduta ben’anro dal freddo, e che

termina quaſi ſempre con ſudare, laſeiandol’ infermo

libero Per 'alcune ore d’ogni giornata .

82. II. VENGONO , in ſecondo luogo, la Terzana

Doppia Continua , e l’ Emitriteo . La Storia della pri..

ma l’ abbiamo di già deſcritta, parlando testèdell’

intermittenti . Qui ſolamente ſoggiunger ſi deve ,

per primo, che ſiccome quelle intermetter foglio:

no con ſudore, queste ben’anco con ſudore de

clinan ſi , ma non finiſcono , ſopragiungendo alla

declinazione del primo paroſiſmo il principio del ſe—

condo . Quando con felicità vuol terminare, per

alquanti paroſiſmi ancor quella intermette, fino a

tanto, che niſſun’ altro ne ſopragiunga.

83. SI avverta, per ſecondo, che ancorchè que.

í’ta _abbia 'come quella il principio, e la durata ;

non abbia però ſempre, come quella lieto fine;

imperciocchè tanto ſoglion’aggravarſi i ſintomi a1

le volte, che molti nemuoiono per loro cagione.

Paſſan non di rado all' emitriteo, o ad altre feb.

bri d’ indole perverſa , dalle quali la morte s'in

troduce. Soglion frequentemente , dopo il decimo

quarto, o 'l vigeſimo primo giorno, diventar’o dop

pie, o ſemplici intermittenti ; ſoglion paſſar' alla

quartana, alla quintana, o ad altra di più lungo

131:
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intervallo, e così per lungo tempo affliggere e mal

menare gl' infermi . L’ostinazione maggiore , ed il

pericolo s‘oſſerva più frequente in questa febbre,

quando da nociva mutazione. d’ aria dipende, che

quando naſce da altra cagione .

84. QUELLA febbre , che generalmente ſu da’Gre.

ci detta Emitriteo, da’Traduttori di Galeno (I) fu `Te

mitertiana interpretata . Da’ medici poco accortiſi

ſuol confondere colla terzana doppia continua., con

loro vituperio, e con danno degl’ infermi ,~ imper

c’iocchè stimandola coloro per tale, non badano al

pericolo, nè ſollecitamente ſe le fanno incontro

col riparo dovuto ; onde costoro nulla temendo ,

non .di rado ſen muoiono all' improviſo. Di que

fia ſpezie di febbre non trovo, che aſſai bene ſi

. ſia,

(r) Di questo nome Galeno ſi fa inventore , per quan

‘ to egli medeſimo aſſeriſce , De Moi-bar. Temparib. cap.

8., dicendo; Ham* ego febrem compendíofle rlarirçue do

&ríme grati-z, una vole”: appellare 'varaóulo , ímpoſui ei

”0mm Semitertiamr; ma vedendo noi , che Ippocrate pri -`

ma di lui ſe n’ era ſervito (vedi 1a Nam ſeguente) dob

biamo perciò stimar questa una ſua millanteria . Di tal

denominazione egli medeſimo la ragione ne arreea_..De

Diffcr. Feòr. L. II. rap. 7. , così ſcrivendo ; Non ab re

igitur inditum est [mic febri .mmm Hemitritiei , id :fl Se

mitcrtianic; ”am ex quotidiana continua , (2' tertiana in—

termittem‘i tom :ju: natura confuſa, dt’mídíam partem u

Ìraguc ex díëiís fcbribur retinet. Se chiamar ſi aveſſe do

vuta con tal nome, per la ragione da Galeno arrecata,

questa febbre , meglio le ſarebbe convenuto quello di.

Piurrbrcominua, o Piurcbeterzana ; giacchè ſecondo il

,ſno dettame , vien questa composta d' una cotidiana con

tinuañ, e d’ una rerzana intermittente, o di mezza dell'

una, e di mezza' dell'altra . Il nome di Mî'zzatrrîaml

a n
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ſia trattato dagli Autori (1) di primo grido; 'on

de sforzerommi di teſſerne qui la Storia quanto

per me più ſi potrà distinta . In Roma, perqueî

che tanti ſecoli fa ne ſcriſſe Galeno (z), e per

quel che vien confermato a’ tempi nostri daſ ſia*

` glivi

allora converrebbe a questa febbre, quando foſſe da me

no d’un’ordinaria terzana .

(i) Galeno, dopo di aver' aſſegnato a questa febbre

un nome, che per niſſun verſo le conveniva , le aſſe

gna , come veder ſi può dalle ſue parole , nella Nota

precedente arrecare , un carattere incapibile, ed oſcuro.

Io non ſo in qual maniera congiunger ſi poſſa, e poi

ben distinguere la cotidiana continua , e la terzana in

termittente . Due ſuoi dottiſiimi ſcolari ,cioè Fernelio Pa

tbol- L. IV. rap. 15. , e Riverio Prox. Medie. LXVH. .ſe-fl.

II. rap. 6. poco più del lor maestro ſi ſpiegano;ma non

tanto, che ſcioglier ſi poteſſe la mia difficoltà. Ippocra

te prima di costoro parmi, che aſſai meglio la deſcriva;

' ma ſecondo il ſuo costume, cori ſovercbia brevità , co

me veder ſi può dalle ſue parole, da Galeno steſſo rap

’ portate , De Daſſi-.Feb. L. II. cap. 8.z e da lui mede—

ſimo non ben capite : Era”: vero( cosi ſcrive il vec

chio Maestro ) eorum plmſque paſſione: bujufmodi; fe

àrer bari-ida , continua: , acuta:: omnino quidem non inter

míztentes .~ mom: -uero erat bemitrimur , cum alteram diem

lwiarem ferrent, altera 'vero invaleſcerent , ae fumato”

in acutiem augerenrur. Il Baglivi finalmente L. I. Pra!.

Medie. cap. 9. Tir. DeſiFebr.- Malìgmfí" Aíeſent., ancorché

ne deſcriva aſſai bene il carattere, e ne ari-echi diverſe

circostanze ;icon tutto ciò nè eſſo , nè tutti gli altri Autori,

che ho potuto fino ad ora vedere, ce ne hanno laſciata

una storia regolare l/.Lex.MediaCasteLKHe-mitr.

(a) Roma illa incolir frequennflimo , ur quam illíurfit

Urólr familiarrflima. Gal. ?Commem- II. L. I. Epidem

Vcdt ancora il L. de Moro. Temporiheap. 8. .- '
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glivi (I) aſſai ſovente ſi oſſervava , e ſi oſſerva ;

in Napoli però, ancorchè io l’ abbia molte volte

oſſervata, in coloro ſpezialmente , che per muta.

zione d’ aria s’ infermano ; non è però così fre

quente, che un morbo endemio, come in Roma,

costituiſſe . .

85. ASSALISCE frequentemente questa febbre i

mangioni , i beoni , e tutti coloro, che ſi danno buon

tempo , ed abitano in paeſe d’ aria calda ed umi~`

da, o vengonci in tempi ſoſpetti , o da eſſo par.,

tendo , vanno in altro d’ aria migliore; più to

sto nell’ età virile, che in altra, e più nell’autun_

no, che in altra stagione . Comincia questa come

le terzane intermittenti con freddo, accompagnato

da disten‘zioni delle membra, e da’vomiti, fre

quentemente bilioſi; ma non terminando nel gior

no ſeguente il paroſiſmo , nell’ atto che declina ,

o con picciol ribrezzo, ,o con aggravarſi, o mani

festarſi qualche altro ſintoma, ſi eſacerba la febbre,

. come ſe una oſcura acceſſione cominciaſſe ; nella

declinazione della quale , nel terzo giorno, ſi ri

ſveglia , come nel primo, il freddo‘grande, ed en

tra poſcia la ſeconda grande acceſſione. In questa

maniera ſuol continuare l’emitriteo fino alla fine,

o fino a tanto , che in altra febbre non faccia.

paſſaggio .

86. lL freddo nel decorſo del paroſiſmo ſuol non

di rado raddoppiarſi , ed alcune volte ancora -tri

plicarſi con grande incomodo degl’ infermi, e con

menar dopo di ſe il calore , ed una gran turba di

ſin

(4) Prax. Medie. L. I. cap. 9. Tir. De Fedi-ib. Ma.;

{ign- Ù’ Mcfimr.. `
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ſintomi gravi. Questi ſintomi, per quanto ho poa

tuto dalle proprie oſſervazioni , e da quelle, “che

hanno ſcritte gli autori più dotti , ricavare, ſo..

no di due opposte. nature : una ſerie di esti rap

preſenta una febbre infiammatoria , e veloce; ed.

un'altra un morbo lento, e tardo . Ma o ſia l'

emitriteo infiammatoria , o lento , ſempre mai è

pericoloſo , così per ſe steſio , come perv alcune

pefiime ſucceſſioni , che dopo di ſe ſuol menare .

87. I SINTOMI dell’emitriteoinfiammatorie ſo- `

no , freddo grande, ma non lungo, caldo grandiſ

ſimo, ma tramiſchiato da'v ritorni del. freddo, ſete

inſaziabile , lingua aſciutta e roſſa, eefalalgia , vi

gilie , delirio', ſomma inquietudine, affanno, nau

ſea, e ne’ principi al meno de’,primi paroſiſmi ,

vomiti bilioſi di colori diverſi, uniti, e ſeparati,

dolori di tutto’l corpo, orine acceſiſiime, che al*

le volte tingono. a ,giallo ,--o limpide , o confuſe,
stitichezza di corpo, roſſor’ div volto, ed alcune

volte ancora ſparſi eſantemi, polſi duri e vibran

ti, ſpezialmente nel creſcere ,í-e nello stato dell'

acceflione, e qualche altro, che* un grande in

cendio ne fa vedere . ² - z * ' T

88v. QUI-:Lu lpoi del lento,.-ſono.di oppostav nañ'

tura. Ilufreddo. non è molto grande , ma ſuol più

durare , ed il caldo. non è molto ecceſſivo , e vien

molte volte interrotto dal freddo , la ſete o non

ſi ſento, o non molto dura, la lingua o mai, o

rare volte ſi aſciutta, ed allo ſ _eſſo coverta ſive
de di qualche- ſostanza limacciolea , il capo duole,

ma …più tosto d' un dolor gravativo , che pungen

re., ed inçlina più tosto al ſonno., che al delirio

j sfrcfl

J
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.sfrenato ;la nauſea ,ed il vomito s’offerva in amen;

due, ma in queſto ſi ſuol cavare più tosto-picni

ta , che- bile , l’ affanno , ed il delirio in amendue

ancora ſoglionſi oſſervare., l’orine in- questo alle

volte. crude, e ſottili ſi veggono, ed altre volte

groſſe e concotte , e poco , o niente acceſe , la,

stitichezza di ventre , il roſſore del volto ,'e gli

eſantcmi ſoglion’ eſſe-r in questo mediocri , ed i polſi

finalmente non molto duri , nè molto vibranti.

Di questo emicritco non di rado i tiſici , ed altri

informi di morbo cronico ſoglion morire.

Bo. LA ,durata-di ciaſchedun paroſiſmo mani.

ſesto ſuol' eſſer di' circa venti quattro ore; arrivata,

alcune volte finova, trenta ſei, e ſuol paſſare an-v

cora. più innanzi, laſciando per l’acceffione oſcu

ra pochiffimo tempo. Tutto lo ſpazio, che tra 'l

primo chiaro, ed il ſecondo {inter-pone ſi riemz

ie dall’oſcuro paroſiſmo ; il qqaletcongiungendo

1 due primi, costituiſce una febbre continua decli

nante. La durata poi di rutto’l morbo, ſe ſarà

infiammatoria , ſuol' effer brieve : alle volte ammaz

za' prima-delxletrimo , ed altre volte circa il deó,

cimo quarto ; e quando non ammazza,ſuol laſciar

le piaghe interne 'degli aſceffi rotti , o qualche

febbre intermittenw Înon molto facile 'a sbzrbicar

fi . Quando poi non è infiammatorie , ſuol' ancor*

ammazzare , ma non molto presto, e non ammaz,

zando ſuol' eſſer lungo c peninace , arnivando al

vigefimo primo , e forſe ancora al quadrageſimq

giorno. Laſcia alle volte la qual-rana, o altra ing

termittente, o~ I' etica , o l"idropiſia colle viſcere

sì'mal concie, che questi morbi di ſucceſficìíaeſgf

a mi*
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glion’ alla per fine ancor eſſi privar ~di-_-vita-.

90. NoN è però che finiſca ſempre colla mor.-`

te , o con: moi-boſe ſucceſſioni questa febbre . Io

l’ ho veduta non di rado tra quattordici giorni ſe*

liceme‘ntercerminare con laſciar l’infermo vivoe

ſano .~ Ma ſe 'tutte le 'febbri dalle nocive muta

zioni d’ aria dipendenti, han biſogno di buona e

prudente cura 'nella convaleſcenza , questa ne ha

neceſſità` preciſa; _imperciocchè rimangon le' viſce

re naturali , e ſpezialmente il meſenterio , così

mal diſposte , che ſe non ſi procura di ristorarle

dalle ſcoſſe ricevute dall' infiammazioni, ed aſceſ

íi , o diſvilu’p‘pa’rle dalle reliquie delle materie len
ti, che l’ han tenute ingombrate ; di leggieri ſoſi

pravenir potranno* le ſucceſſioni morboſe accenna

te, e quinci ancora la morte . 5 ,

91. E' in 'ſomma l’ emitriteo quella febbre con.
:ínua dealinanre ,ì‘la quale fra tre giorni , cioè nel

Primo, e nel terzo ba due grandi, ìe cbíare aceeflîo-w

ni , le quali incomincia” con freddo, tbe ſi ſuol rad

doppiare ;ed in quel di mezzo ”e ba una picciol::

ed oſcura , la `quale o con ”brezza , o con compan

ſa di qualcbe particolar fiamma ſuol’anror’ eſsa in,

tradurſi ; alle *volte infiammatoria v,~ ed altre *volte len

ta; ma ſiempre mai pericoloſa, -BÎOÎÎ ` “in m

92.. III. Si deve in terzo luogo, formar’la‘stq
ria delle TerzaneiIntermùtenti Pernizioſe, poco ed;

noſc‘iute dagli Antichiſſimiii) Autori; diſegnate

?TTA ' ' “ ~ 3P

" '(1) Molti Antichi' ebbero un’oſouia contezza di que-ì

fia razza di febbri., Nel LVH. degli Epidemicifflve Ippoſi

crate parla ,deſialçplèta , fa parola' ancora della terza::
, ` ìna ſi’ "

\
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appena,'e debolmente medicate da' meno Antichi'

(t) ; e chiaramente deſcritte , e vigoroſamente me.

dicate da' Moderni (a) . Questexſon d’ordinario

` ` — Ter; '

na maligna. Valleſio , e Marziano , comentanrlo que.

(lo luogo, ſe ne. mostrano' ancor-*eſſi informati . Qual

cheAraho ancora la conobbe, come Zoaro UL'Tflfir,

ed Ayerroe 1V., Collíg. Il Rive-l'io_ nel pronostico della, ter—

z`ana _ordinaria ,` e` parlando delle febbri' pestilenti , il

Mercuriale nell’Oſſervazioni Mediche, ed il Saſſonia nel

traitar’ ancor’eſſodelle tetzane , ce ne dicono qualche'
coſa ; ma tutti costoro , ed altri , che a rſinia notizia

venuti non, ſono, ce ne hanno ſuggerita appena unîo;

ſcura ed aſſai ſcarſa conoſcenza ,* giacchè ſi vede , che

fino a' tempi di Lodovico Mercatoìnon ſi_ e parlato'di

cotai febbri con` molta, distinzione. " ` "

(i) Merita ſenza alcun dubbio' tra costoro il primo

luogo Lodovico Mercato , medico di due Re di' Spagna'

Filippo 'IL, e III., il quale moſſo dalle notiziede’più

' Antichi, ſi diè ad oſſervare con ſerietà la natura , in.

dale, e ſpezie di queste febbri ; e tanto profitto , che_

nel L. VL del ſuo Trattato delle febbri , ne parla eq;

xl-ne un' aſſai dotto maestro- Ma percbèingombrato trop- ‘

po, giusta il costume di que’te'mpi, dalle Galeniche teo?

rie, non ce ne dipinſe una chiara storia , e distinta; e

'perchè non ſi era 'per anco. veduta a ſuoi dì in Euro,

pala chinachina , non ce ne pote inſegnati-.ſſa manie-Q

ra certa e vigoroſa di _curarlm

,. (2),;Se ſi vuol_ dai; luogo, alla verità, biſogna cQnſe‘ſ-z '
ſare, che ’lſi Morrone Ingleſe , e’l orti Italiano , nel

'tempo steſſo, e' l'uno nonv ſapendo dell' altro ', più_ di'

tutt' i 'Modernr'ff ſienoi impiegati nella profonda cono-`

ſcenza della natura , ed indole di queste febbri , come

ancora nella maniera vigoroſa di. medicarle, parlo mez.

zo della~ cortecciadel' Perù. Il Torti _però ', ſe l'amor

della mia nazione non mi fa travedere , parmi il pit‘i

chiaro , il *più distinto , ed il piu afvedutoſ ſeri-negre,

(i. .È
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Terzane Semplici Intermittenti; ma perchè da’ ſin; ’

tomi feroci, che fra pochiſſimi giorni ſoglion pri

var di vita, sT accompagnano; han meritato ilſo.

prannome di Pemizioſe . ` Ancorchè d’ ordinario co.

mincin queste come le terzane ſemplici benigne ;

non di rado però ſ1 oſſervan paſſare alle doppie

intermitcenti , all’emitriteo , e ſpeſſo ancora alle

~continue declinanti. Nè ci mancano delle rare 0ſ

ſervazioni, che le quartane , così ſemplici , come

raddoppiate acquistino alcune volte un’indole ma

ligna e mortale ; ma perchè le terzane ſemplici ,'

e doppie ſono le più frequenti (I) a dimostrarfi,

‘ E i fra

che abbia queſto argomento trattato ; imperciocchè il

Morrone tra per la ſua maniera più tosto poetica, che

filoſofica di ſpiegarſi ,_ e tra perchè ſenza alcun ſonda

mento pretende ,_ che tutt’i morbi ricorrenti abbianq

una febbre intermittente occulta; non_ ſi ſpiega aſſaibe—

ne, e parmi, che in molti caſi faccia abuſo della chi

nachina . Ed ancorchè dopo del Mercato `, e prima di.

costoro ſi foſſe fatto uſo di questo rimedio dal Restau

rando, e dal Sidenamio; il primo preſcrivendola nelle

febbri ſincopali , diaſoretiche, e ſimili ; e’l ſecondo in

una Intermittente Letargica , di cui fa menzione nella.

lettera indrizzata al Brady; con tutto ciò_ il Morrone,

e 'l Torti, e più il ſecondo del prirno , ci hanno inſe—l

gnato a ben conoſçer queste febbri , ed a vigoroſamen

te medical-le. . l` `

(t) Se non ſi vo lion confondere tutti gli altrimor—

bi, che ricorrer ſog ion‘o con qualche periodo, come piacóñ,

gue al Morrone; biſogna dire , che tali intermittentì

pernizioſe non ſieno molto frequenti, almeno tra noi,

Il Torti però Tberapem. Special. L. II. mp. x. vuole, che

non. fieno tanto rare, che in ogni anno non ſe ne oſ

{Qi-N1319; e che qualche volta non costituiſcano una cLualfl,

' ` LS
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l

fra le altre intermittenti , pernizioſe; perciò di lîſ.

93. I ſintomi principali , che con ciaſcheduna

di queste febbri ſi.congiungono , costituiſcon di

ciaſcheduna di eſſe una particolar differenza ; e per

chè orto fino ad ora di tai ſintomi principali oſ

ſervari e contati ſi ſono; perciò otto ſpezie di que.

-ste febbri fi ſono dagli autori stabilite. La prima

di queste chiamar ſi ſuole Galeria”, o .Dxſentei-ica,

ñla ſeconda Sanguinolenm , o .Jtrabilare , la terza

Cardialgica, la quarta Diaforetica, la quinta Sin

copale, la ſesta ..-flgida, la ſettima Lemrgim , el'

ottava, ed ultima .ſuccontinua. Di queste otto le

Prime quattro ſono del genere delle diſciogliînti,

o co -

che epidemia . Forſe così ſu da lui oſſervato in Mode- `

na , ove e’medicò per più` di cinquanta anni.

'Quanto a me , ancorchè da circa trenta anni medi

chi una non picciola clientela , composta d'ogni ceto

di perſone‘, non mi ſos/viene d’ averne oſſervate più che

quattro; cioè una Terzana ſemplice .Algída , ed un'al

'tra Cardialgica, ed una doppia Terzana Letargim , ed

un’altra Algída ancora . Il 'timo, ed il terzo di que

fli Inſermì morirono; ed il econdo, ed il quarto cam

parono dalla morte. Il primo, perchè non eſſendo sta

ço da me oſſervato nella prima acceffione, eſſendoſi tro~

vato per mare viaggiando; non ſu perciò medicato da

me colle doſe grandi di' chinachina , ,come fatto avrei,

ſe aveſſi la prima aceeffione oſſervata .4 il ſecondo per

chè perſuader non potei' agli Astanti di ſar prendere all'

Inſermo, ſubiìo che comparve la malizia del morbo,

la chinachina in doſe vantaggioſa. \

Trovandomi perciò aſſai povero di proprie oſſervazío- `

ni , mi veggo nell' obbligo , :eſſer volendo quella storia,

di ſervirmi di quelle degli autori più accreditati , tra

quali al Torti parmi_ z glie dar ſi debba il prima luogo .
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0 colliquative; perchè per lo mezzo eli ſmodera.

te evacuazioni arrecan’ allo ſpeſſo la 'morte ; le tre

ſeconde di quello delle costringenti , o coagulan

ti; perchè ſenza evacuazione alcuna ammazzar ſo

gliono , quaſi fiſſando gli umori ; l’ ultima , che

ancor .ſolitaria dir ſi ſuole, ed è quella, che da
intermittente diventa continua , ora ſi accosta da].

primo “genere, e ora al ſecondo, e perchè non ſi

congiunge con alcun ſintoma particolare ; perciò

di .ſolitaria ha meritato il nome . Alcune volte

ci ſono oſſervate ancora le pleuritiche , le aſma

tiche , le reumatiche , l’ isteriche , ed altre così fat,

te terzane pernizíoſe, chiamate così dal congiun

gerſi ad eſſe questi tali morbi , che a quelle conó,

giunti ,han formato ll principalſintoma (I),

` 94. COMINCÌAN d’ ordinario queste febbri col

,freddo , alla‘rpaniera dell’interm‘ittenti benigne;

,nel cominciar del quale o nella prima , o in al;

tra accefiione , eccoti comparir’ il ſintoma perni’zio
, E 2, ſi ſo ,

(41) Qui ſi ſon nominate , e _ſi deſçriveranno le più

frequenti ad eſſer’oſſervate; del resto io ſon d’ avviſo,

che non ci ſia, per così dire, morbo grande, che non

poſſa eſſer principal 'ſintoma di queste ſpezie di febbri .

Di questa steſſa opinione par che* foſſe stato il Morto

vne , troppo al ſicuro eſercitato in tali oſſervazioni'zma

non ſarò mai dalla ſue banda allor che dice, che ſenza

la febbre intermittente , o declinante manifesta , s’ab

bia ſempre a curar cotaí morbi , che qualche periodo

conſervano, colla chinachina; facendoſi a credere , chä

ſe ad eſſe non paleſemente , occultamente al meno

congiunga la febbre. In così facendo , parmi ,* che ſi

giuochi troppo ad indovinare , e che ſi faccia ſovente

abuſo d'un tal medicamento , con ñdi lui diſcredito a
.,

.anna PF! avvenuta di *31141912: inferno_ t.
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fo, in una maniera tutta feroce ed indomita ; il

quale comincia, creſce,"e'declina a proporzione,

che ’l paroſiſmo della febbre procede. Non è egli

neceſſario,.che tal grave ſintoma ſi manifesti nel

la prima acceſſtone' per _dichiarar pernizioſa una

tal febbre ; in qualunque tempo comparirà, farà mu

tar la fc`ena , e farà entrar' il medico accorto nel

ſoſpetto del pericolo della morte . Per non allun

gar ſenza neceſſità la narrativa con inutili ,repe

tizioni, deſcriveremo tutte queste febbri col lor

carattere, ricavato dal ſintoma principale ; racco—

gliendo poi quaſi in un faſcio tutti gli altri, che

più, o meno con ciaſcheduna di eſſe ſogliono ac

~ çompagnarſi , con ſoggiungere ben' anco in fine le

debite eccezioni .

` 95. TRA le febbri colliquative parleremo in pri

mo luogo della Calerica’, o Diſentericfl . Il princi
Pal ſintoma della prima ſi è , il vvomito, e la ca

catura ſmiſurata; ordinariamente di bile o ſincera,

o porracea, o èruginofa, 0 glastea , cioè a _color

cilestro, o d’ altri' più strani‘colori o congiùntiqo

ſeparati. paſſa non di rado ad evacuar quanti

tà grande di'mocci tinti di‘fangue, così per bocf

ca, come pel poſteriore; i quali ſon così corroſi

vi, che ſpeſſo arrivano ad impiagar fino la gola;

e per riguardo di tal’evacuazione , ſ1 chiama la ſc

_conda diſenterica. Ancorchè ameridue fieno egualT

inente pericoloſez con tutto cio questa feconda ſuol'

eſſer meno' feroce e meno mortale della prima (I).
_t v .gó'LA.

.(1) Haqîurmodi excretíonem çruentarn , (9' dolorificam

WM!!! Pflflſilfſi :ſei-'ron 'trek—ere ſiepi”: oàſervavi , quami ñ, g " ‘. ' ì x prav
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96. LA Sanguinolenta, o Atrabilarc, per ſecondo,

ha per iſpezial ſintoma un' evacuazione ecceffivae

frequente d’ un ſiero ſanguigno, a guiſa d’ un' ac

qua, in cui ſia Rata lavata la carne, o Pure d'un1

umor più denſo oſcuro ſanguigno , che gli Anti

chi chiamarono Atra Bile .

97. LA Cardialgim , per terzo, ſi manifesta pel

dolor feroce di stomaco , e *pel vomito , e cacatu

ra non di rado bilioſa ; ma non in quella quantità,

che nella colerica . Si contorce non di rado l'in

fermo , urla ,ñ e ſoſpira, nè ſa trovar quiete , ed

inſieme co' ſoſpiri ſi accompagna ſpeſſo ſpeſſo il

ſinghiozzo.

98. LA Diafaretica , ultima di questo genere , co

sì ſi appella per l’abondantifiìmo ſudore . Comin

cia quello d’ ordinario col paroſiſmo, e creſce , e

manca ſecondo che questo fa il ſuo cammino. Ar

riva allo ſpeſſo a tal grandezza, che in una ,o in

due acceſiioni ſnerva in tutto le forze, e l’abljat‘

te , e ricuopre del pallor della morte l’ infermo,

e non di rado il fa— veramente morire ,- ſmagren

dolo, e conſumandoloin-brieve tempo . Speſſo ſpeſa

ſo ſi oſſerva freddo , e non` di rado viſchioſo ,- e

di mal’ odore . ,

99. NEL genere delle- coagula‘n’ti ſi éonta , per

. . E 3 - ' Pri

pm deſcriptam . (ſcilicet cholericam ) Et [ice: fcbris i»

[20A. caſu _videatur intenſi”, efl tamen magi; expanſu , ma*

[acum fcrt fune/Zam íllam perfrigerationem, angorem,

ſudatíunculam , (9' ſi ſinmltum admìttat , jaffationem ir—

requietam, urinaru’m crocearmn rubzdinem (Fc. undefaci—

le in continuum migmr , aut inflammatiamm aliquam m1'

namr; ac proinde non ”mm (9' ipſa portmdit perimli .

Tqrtus Therap. Specia .L. III. cap. x.
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primo , la .ſintopale. La ſincope in questa costitui

ſce il principal ſintoma . Per ogni picciol movi

mento cade in deliquio l’inſermo in guiſa, che ad

ora ad ora fa temer la morte, ed allo ſpeſſo an

cora il fa morire , o nella ſeconda, o nella terza

` acceſíio‘ne .

Ioo. L’ Algida, per ſecondo, o ſia agghiaccian

te comincia col freddo', come tutte le altre ; ma

in vluogo di portar poi il calore , ſempre più il

freddo creſce , a tale , che arriva a raffreddar la

mano di chi tocca l’ inſermo , come la neve , o

ghiaccio roccaſſe . La pelle ſi tinge a color’oſcu

ro, o tanè, o di viola . Quando l’ínſe'rmo non

muore nello Reſſo paroſiſmo, verſo la fine di eſ

ſo a poco a Poco ſ1 vede riſcaldare .

101. LA Letargica finalmente , porta ſeco tal

ſonnolenza, che arriva non di rado, nel creſcere,

e nello stato della febbre, al vero letargo . Si di

mostra l’infermo , qualora a forza vien riſveglia

to , ;monito , ſmemorato, ed errante nel diſcorſo,

ricadendo in un' istante nel ſonno. In ſomma non

fi distinguerebbe da un vero apoplettico , le nel fia

nir del paroſiſmo , refialſe paralitico di qualche

membro'.

102.. RESTA l'ottava ſpezie di queste febbri ,la

quale ſi chiama .fut-'continua ; perchè da intermir

ſente ad una 'continua declinanre fa-ſpeſſo ſpeſſo

paſſaggio. Questa , quando non comincia intermit

teme , o ſotto la forma di terzana doppia , 0 di

quei-tana raddoppiata , o _criplicata intermittente.,

ſuol cominciai* come 1’ cmltriteo . La ſua malizia

ſi conoſce dal medico accorto o dalla ſproporzio

ne,
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ne, o dalla ferocia de’ ſintomi . Quelìi alle volte

ſon del genere delle, colliquative, altre volte delle

goagulanti; nè ci mancherà alcune volte una me

ſcolanza confuſa di ſintomi dell' uno, e dell' altro

genere, la quale dia ſpavento ed ammirazione .

103. ANcoRcHE’ ſia egli vero, che nelle prime

fette ſpezie di quel’te febbri li oſſervi non di rado un

fintoma particolare , che loro dia un particolar ca

rattere, e nome; pure biſogna confeſſare, che in

ciaſcheduna di eſſe concorran’ allo ſpeſſo o tutti,

o molti di quelli , che costituiſcon di ciaſched‘una

la particolar differenza ; ma in così picciol gra

do però , che concorron {come ſintomi , ma non

come ſintomi principali . L’ oſſervazioni ci fan ve—

dere , che qualora, a grazia (l'eſempio , l’ evacua

zioni nelle colliquative ſon veramente eccedenti,

non di rado fopragiunga loro la ſincope,o’lfred

do di tutto ’l corpo ; le quali coſe ſon ſintomi prin

cipali delle coagulanti . E così per l’oppofio non

di rado ſi offerva in ciaſcheduna di queste ultime

o uno , o molti de’ ſintomi delle prime 5 come,

per parlar di qualcheduna in particolare, giornal

mente ſi vede alle febbri ſincopali fopravenir mag

gior’,o minor ſudore, a proporzione della ſincope

medeſima , non di rado freddo , e viſchioſo , co

'me nelle diaforetiche ſi oſſerva . E così dif-"corner

ſi deve d’ ogni altra ſpezie di febbre, e di ciaſcl‘xe-`

dun’ altro ſintoma .

-»IO4. GENERALI ſintomi ſaranno la baſſezza a

picciolezza., e diſſuguaglianza de’polſi , la molta 9

e repentina debolezza , ed impotenzaa far le a

zioni, [inquietudine , l’interna ambafcia, i dolo

E 4. ri
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ri di tutto ’l corpo, l’inappetenza , le vigilie , i

vaneggiamenti, ſpezialmente nel più forte delle ac.

ceſſioni , la ſete, l’aſciuttezza della lingua , o di

tutta la bocca , ed alcune volte l’ infiammazione

di tutte queste parti , la profonda mestizia con ſo

ſpiri luttuoſi , la ſubitanea mutazione del color del

la pelle , la faccia ippocratica , i ſudori piccioli,

ſpezialmente circa la fronte, il collo, ed i polſi,

ſpeſſo` ſpeſſo freddi, e viſchioſi, la ſcarſezza ed ac

cenſione dell' orine , il ſinghiozzo , e 'l ſentirſi l’in

fermo ad ora ad 'ora morire .

105. IN qualcheduna di queste febbri, alcuni,

o molti di questi ſintomi -offervar ſi ſogliono al

contrario di quel che ſi è ſcritto. Nella letargica,

a grazia d’ eſempio, i polſi non ſaranno piccioli ,

diſſuguali , ,e baſſi , ma grandi , eguali, e ſollevati,

come ancora duri e vibranti, alla maniera degli

apoplettici . Nella diaforetica non ſi ſoglion vede

re 'le orine ſcarſe , ed acceſe, ma allo ſpeſſo abon—

danti e crude , e non di rado torbide e confuſe,

come quelle dell’aſino. In tutte le colliquative l’

evacuazioni ſi veggono ſmoderate; ma ove abon—

da il vomito ſi ſoglion vedere le orine , e’l ſudo

re ſcarſo, ed ove queste coſe abondano,ſi aſſaggia

una grande stitichezza.

Ò*106. LA durata .di queste febbri , in riguardo

di ciaſchedun paroſiſmo , ſuol’eſſer la steſſa , che

quella delle benigne intermittenti . Quando da in

termittenti paſſar v'ogliono a farſi continue, allo

ra a poco a poco ſi vanno allungando i paroſiſmi,

fino a tanto, che la coda di uno ſi congiunge col

capo dell' altro. Ma le più feroci non ſoglionſmai

. Pa I
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paſſar’alle continue; ſi mantengono intermittenti,

laſciando libero di febbre l’ infermo o per un gior

no, o per alcune ore d’ ogni giornata. Questo è

l'inganno maggiore di questa razza di febbri 5 per

chè un medico meno accorto , non badando alla

gravezza de’ ſintomi , crede di trattar con una febó.

bre intermittente benigna, e poi con ſua mat-avi

glia , e con istupor degli astanti , ſi vede morir

l’ infermo all’improviſo, fra pochifiimi paroſiſmi .`

Ho detto, che negl’intervalli ſi estingue affattola

febbre; ma ſo bene per l’ opposto, che non ſie

flinguono ſempre i ſintomi, e ſpezialmente iprin

cipali e più feroci. Guai a quegl’infermi, che ne

gl’ intervalli ne ſeguitano ad aſſaggiar le percoſſe;

perchè nel ſeguente p‘aroſiſmo , non di rado ,restanx

privi di vita . ‘ ‘

107. LA durata poi di tutto ’l morbo non ſuol

eſſer molto lunga. Non ſuol paſſare il quinto pa

roſiſmo e ſen muore l’infermo, qualora il male ve-.

ramente è feroce; o tutto che meno feroce , non

paſſa la febbre da intermittente a continua decli

nante di mal costume. Prima della ſcoverta della

chinachina , o del metodo particolare di praticar

la , ſi vedevano morir tal’infermi ben’anco nel ſe

condo paroſiſmo; ma dopo di questo ritrovato,fi

è fatto un grande argine alla morte , e molti di

effi o fra un giorno ſi veggono fuori di pericolo

e ſani, o al più non in tutto ſani, ma fuori di

pericolo, in guiſa, che con picciola altra cura ſi

riducono in istato di ſanità.iQuando poi paſſa ad

una continua declinante di`mal' indole, alloraſuol’

aver maggior durata, come gli ordinarj mali-acu

. ci;
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ti ; ma non ſempre avrà lieto fine, ſpezialmente

fe per caufa degl’ interni arresti di ſangue , o d'

altri umori, non ſi potra far uſo della chinachina.

108. IL fine di queste febbri, giusta la relazio

ne degli Antichi, era ſempre funesto ne’ ſecolitra

ſcorſi; ma al preſente col metodo vigoroſo di me

dicarle, nella fine del paſſato, e nel principio del

corrente ſecolo ritrovato , ſuol’ eſſer quaſi ſempre

lieto . Allora morirà d' uno di questi mali un'in

fcrmo oggidì , quando o ſarà tanto poco accorto

il medico , che non conoſca la ſua malizia , efe

rocia; o non ſarà informato del metodo vigoroſo

conveniente ; o quando ſarà chiamato in tempo ,

che o l’ infermo stia morendo , o non abbia tan

to ſpazio d’intermistìone, odeclinazione , che basti

per pigliar con buon ſucceſſo la corteccia del Pe

rù; o quando finalmente , in questi intervalli, per

la durata de' ſintomi principali ,non potrà l’ infer

mo pigliarla , o pigliandola , ritenerla .

1'09. PossoN’ ancora queste febbri terminar’ in

due altre maniere o con lieto fine , o con fune

sto. Nella prima , qualora dopo eſſer’ una volta

guarire , tornan’ una , o più altre volte a far re

cidiva, nell'. autunno ſpezialmente , o nel verno.

Nella ſeconda, quando strozzata la febbre , resta

no gl’infermi così mal conci di ſanità , per cauſa

di confiderabil quantità d’ umori morboſi allo ’n

tutto incompatibili, crudi, ed incapaci di cozione,

e non iſpintí fuori dall' azione della febbre ,i qua

li trattenendoſì in diverſi luoghi, riſveglian diver

ſe maniere di morbi . Si può aver’ in questi caſi

la buona forte o di riſorge-t" in tutto dalle ricadu

te ,
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te, o di riſanar da cotai morbi di ſucceſſione ; e

ſi può ben’anco andar’a male , ſpezialmente per

cagione dell'età, o del tempo dell' anno, o della

debolezza naturale della propria complefiione , o

per quella acquistata dalla frequenza delle recidive .

110. NoN parmi che ſia punto neceſſario di dar

qui definizione , o deſcrizione di ciaſcheduna di

queste febbri; giacchè da tutto ciò,che ſi è detto,

chiccheſia la può ricavare.

III. IV. VOGLIO , in quarto luogo, prima di

laſciar le febbri intermittenti , tester la Storia del.

le Quarta”: originarie; cioè di quelle , che ſenza

che altro morbo ſia preceduto , affaliſcono in que

sta forma , e così continuano o per ſempre , o per

molte accestioni. Per occaſione di mutazione d’a—

ria, frequentemente l’ ho oſſervate, particolarmen
te in perſone , le quali per mala diſpoſizione del—ì

le viſcere naturali , come tra l’ altre ſono le ostru—

zioni, o ſono altre volte ſoggiaciute o a queste,

o ad altre intermittenti , 0 han gli umori del loro

corpo viſchioſi e groſſolani , e perciò ahili a ge

nerar’. una materia, la quale meſcolandoſi fra quat

tro giorni , cioè nel primo , e nel quarto, colla

maſſa del- ſangue , riſveglia prima il freddo , e poi

il caldo, formando in cotal guiſa un Periodo quarñ

tanario febbrile.

tra.. COMINCIAN ſempre mai queste come tut

te le altre intermittenti , col freddo ; ma così gran

de allo ſpeſſo, ed agghiacciante, che ſi lagnan ſo

vente gl’infermi di ſentirſi ſpezzar le oſſa da un

ſenſo così molesto , tremano, batton gagliardamen.

te i denti, le unghie, e le labra fi fanno’livide,

S 1m
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s’impallidiſce, e ſ1 fa tutta la pelle oſcura , e ſi

raddrizzano i peli . In questo stato di coſe liane*

la e ſoſpira, li ſente nauſea, e non di ravdào ſi vo

mita o bile; o pituita, fi turbano le viſc re , ſi

aggrava, eduole il capo, e ſ1 riſvegliano altrico

sì fatti ſintomi. Entra poſcia, più presto , o più

tardi il caldo , il quale non è d" ordinario trop—~

po grande,la ſete per lo più è picciola, e le oria

ne non ſono molto acceſe;

113. LA durata di ciaſchedun paroſiſmo non

ſuol eſſere maggiore di quella di tutte le altre ina

termittenti , ſe non quando la quartana ſemplice

diventa doppia , o triplicata continua(t) .. In que

sto caſo ciaſchedun paroſiſmo ſi fa pi‘u lungo', fino

a tanto, che il fine d' uno s’in’contra col principio

dell' altro, ed inſieme colla continuità acquista fe

rocia, e gagliardia. In quanto alla* durata di tut

to ’l morbo :questa febbre tra le intermittenci è
la più durevole e pertinace; ſuolſidurar per,meſi,

e per anni , ceſſa alle volte per certo temp0,epoi

ritorna, ſi raddoppia non di rado, ed altre volte

paſſa alla terzana o ſemplice, ,o doppia, ritornan

do poſcia a farſi quartana, e prendendo più volte

commiato, e ritornando', affligge per lunghiſſimo

tempo gl' infermi . Questi tal' infermi negl’ inter

valli non ſi ſentono molto ſani, come d’ ordinaó,

- ~ rio

(I) Un’oſſervaz'ione illustre di tali quartane tríplica

te continue ſi ha preſſo il Torti Tha-ap. Spada!. L. III.

cap. 6., la quale die motivo a costui di penſar' al Me

. rado_ , ch'io_ chiamo Vigoroſo , di medical-e rlfltel’mltq

,tenti Permzioſe . _
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...to vedere .

rio ſentir ſi ſogliono coloro, che ſon molestati da

altre intermittenti; ma per -lo più-,ſono inabili al.

le azioni e gravi, vimponenti , inquieti , mesti ,ed

afflitti da qualche altro ſintoma. ~.

114. IL fine'della quartana‘ d’ ordinario ſuol’eſſi

ſer lieto ..lo non ho veduto'mori-r niſſuno infer

mo di ſola ſemplice quartana . La ſua pertinacia,

la mala dieta , l’ abuſo de’ medicamenti , ed in par

ticolare di tanti ſegreti de’ciarlatani, non di rado

fanno inciainpar cotal' infermi nell’ idropiſia , nel

la cachestia, nell' etica, nella raddoppiata,.o tri

plicata quartana continua, ed in altri ſimili ſcon

certi, i quali poi gli ſoglion- privar di *vita . Sa—i

vio conſiglio ho io perciò stimato eſſer' in questo

caſo, che dopo di aver tentato , per certo ſpazio

conveniente ,di tempo , le- vie più prudenti per

estirpar questa. febbre , ed ella tutta .via ne restaſ

ſe. ostinata ~ di metterſi in una diſcreta e_ giudi
. . a . … .

zioſa dieta , di andar’a reſpirare un’ aria campe

'stre ed allegra , di eſercitar’ alla meglio , che ſia

poſſibile il corpo o a piedi , o a cavallo , ed

aſpettar ,pazientemente , che la febbre da ſe steſſa

vada a dileguarli ; perchè così facendo* , ſenza

eſporſi al pericolo d’ inciampar’in mali ma giori,

'a ſuol -più presto riacquistar la ſanità ; iccome

innumerabili oſſervazioni mi hanno più volte fat

ns. V. NEL penultimo luogo vengon le Pe

riodici” Declinamí Bem’gne, e Mîvlz'gne (I) . Per 0c

J ` caſione

' (I) Grandiſſimo numero di quistioni ſi vede fatto da'—

gli'Antichi ,`e da' Moderni , per determinar’ in 'che ſi

fondi la natura della Maligm’tà, ſpezialmente nellîjfeb

* n
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eaſiotie della mutazione dell‘ aria, ,qualora non s’

inciampa in qiualcheduna delle febbri intermittenti,

in queste fre uentemen‘te ſi- ſuol', inciampare . Ven

on le acceſſioni giorno" per giorno’qìmp ſenza fred

Se , alcune volte nell' ore medeſime , ed altre V01!

:e in diverſe; *Non: hanno queste caraitçte‘partico

^ lare , eocetto-Thie’l periodo: ſe ſaranno benigñe, por..

,re , ed altri a questi ſomigliami . fl

(eranno ſeco/*pochi ſintomi e miti', .e- non" degni di

molta stima; ma …ſe- per Pop-posto ſaranno' maligne,

«i ſintomi -ſarannoferoci, e' ſenza proporzione tra

loro; dalla quale ferocia 4 e ſproporzione appunto'

s’avvedrà il medico‘- accorto , *hen’ anco dal prin

‘ cipio ,' dell’ occulta malignità i `_

- .116; COMI/NCIAN tl’ ordinario queste febbri , d

The benigna; o che maligne fieno, ~con .accestioni

molto picciole, e con pochi -ſintomi, e non di l'a

do ſotto la forma delle naturali . Nella terza ac

. eefiione

-b‘riñ La- maggior parte 'ſostiene, cherquelie giudicar st

debbon febbri maligne, che fin dal prima aſi-cho , me

-nan ſeco ſomma perdita delle forze, ſem çauſizfimam'ñ

fz/ia, e chiara, c ,co/Zante ſproporzione de' ſintomi-'Qual

ora-ſi accompagnano questi ſegni , egli è fuor di`dub~

bio, chepcotali febbri fieno maligne; tanto perchè fi

accompagnano’ questi ſegni , indici chiari dell' interna

'malizia; quanto perchè ſovente ,~ 'ed anco con ſolleci

tudine, conducono a morte gl'inſermi . Io però porto

_opinione , che maligni debban’eſſertutti que' morbi acu—

,u-appellati, i quali frequentemente. , e con prestezza.

tie privan di vita, o che abbiano, *o non abbiano ſeco

congiunti i ſegni deſcritti . Tali a grazia d' eſempio,

stimar ſi debbono la ſorte ampleſlia, la ferita nel cuox

i. -.ñ-LL .
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~eellione poi ſoglion frequentemente ingrandire;

ed il numero de’ ſintomi ſuol vederſi maggiore ,e

ſe ’l numero non creſcerà , creſcerà almeno la lo.

ro grandezze , Le benigne l’ avranno ſempre di

poco numero, piu piccioli, e tra loro corriſpon

denti; le maligne per l’ opposto l’ avranno in mag

gior numero, grandi, e più , o meno ſproporzio

nati. Non di rado nelle periodiche maligne ſi oſ.

ſerva la lingua aſciutta , ſenza che l’infermo ab

bia ſete, o una gran ſete con lingua umida ; un

gran calore di tutto 'l corpo con ſenſo di freddo

mterno , o pure la pelle freſca , e l’infermo con

feſſa di ſentir un calore, che internamente il con

ſuma; compariſce la febbre per ogni riguardo pic

ciola, e mite, e poi per ogni picciol ;noto ſi ve

de l’ infermo aſſalir dalla ſi’ncope, e ſenza alcuna

,ſenſibile evacuazione , debbole al ſommo e ſpoſfa

to, in guiſa , che non può voltarſi er lo letto ,

e pena ancora in parlare, e fin dalle prime ac

ccffioni o delira , o ſoffriſce la ſonnolenza .

117. DL’I’RE a questi ſintomi , ſe ne accompa

gnano altri molti con tali febbri di mal costume.

La cefalalgia grande, e la frenitide , il tentennio

degli orecchi , la caligine degli occhi , ilvolto me

f—lo’, o acceſo, o pallido; la`lingua alle volte umi

da e limaccioſa , altre volte aſciutta e roſiflima ,

o livida, o giallognola , o negra, o ſpeſſo ancora

groſſa e crostoſa; il vomito, ela cacatura non di

rado ecceſſiva , ſpezial'mente nel cominciar delle

acceflìom’, di umori per lo più bilioſi , o d’ altri

di diverſi colori , o congiunti, o ſeparati, e non

di rado colla giunta di_ vermini di diverſa gran

` dezza
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dezza , numero, eſigura; dolori fiſſl , oltrea quel.

li del capo , nel petto, enel ventre, con affanno

ed interna ambaſcia; non fa trovar ſito l’ infer

mo, nè di notte, nè di giorno può ripoſare , ed

ove la ſonnolenza non l’affligge, non di rado non

può dormire. Alcune volte ſi formano aſceffio nel

capo, o nel petto, o nel ventre, menando ſeco

'tanti altri ſintomi , che questi morbi ſoglion por

tare. Non di rado ancora compariſcon le parotidi,

l’itterizia prima, o dopo delſettimo, le petecchie.,

o gli eſantemi alle volte rofii , ed altre volte verz

di, o lividi, o azzurri, o negri. `

118. NON è neceſſario, anzi è impoſſibile, che

tutti tutti_questi ſintomi ſi accompagnino con cia

ſchcduna di queste febbri; il maggior o minor lor

numero , o grandezza produce la maggiore , o miz

nor durata di eſſe. Quindi appunto addiviene, che

le periodiche benigne durar ſogliano per. quattor

dici, o ventuno giorni , verſo il qual tempo, o

ìntermettendo, o impicciolendo ſi veggon felice,.

mente *rminare. L'ho. vedute terminar’ ancora ,

ſpezialmente quando da mutazione d’ aria dipen;

dono, menando dopo di ſe o la terzana , o la

quartana, o qualche altra irregolare, intermittente,

la quale dopo qualche ricorſo, o da ſe stefſa, o

con qualche picciol rimedio, -ſono andate a finire.

119. MA_ non così dir ſi può delle maligne ._

Queste allo ſpeſſo., per lo maggior numero, ofeñ_

rocia de’ſintomi , ſon molto brevi. Ammazzar

ſogliono prima del ſettimo, e rare volte arrivano

al decimo quarto . Altre volte per l’ opposto , pro,

cedendo da una materia lenta i piju gravi ſintomi,

non

of… , ,ct _ .JH
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` non ſogliono ammazzar tanto presto; e quandorſiè

così, dopo una lunga e penoſa malattia, non di

rado laſcian l’ uomo vivo , ma non ſenza inco

modi di ſanità. Alcuni'restan con piaghe interne,

altri con febbri` lente , altri con intermittenti rego

~`lari, o irregolari,`chi per lungo tempo , o_ pei:

tutto 'l corſo della ſua' vita resta mal concio dì

viſcere naturali , ſpezialmente di ventricolo ,' chi
* ſordastro, chi ſmemorato l, chi aſmatiìço , o aſſai

ſottoposto a’catarri-*ldi petto, ln ſomma rare vol

ze v~ſi resta ſano dopo ut’n’aſſaltp d* _un così potente

5nimieo, quando in‘- particolare s’inciampa in que-i
sta diſgrazia nel declinar dell’ età . ' *ſſ

Izo. VI. RE‘sr’AN finalmènte’le Omotane, ancor

eſſe Benìgne, o Maligne , Queste in altro non fi.

distinguono dalle periodiche deſcritte,*ſe non ſe

nel non aver-la chiara distinzione de' periodi ; giac'q'

che ſoglion' comparir empre uniformi, ſenza che-y

ſi oſſervi mai nel lorodecörſó‘înè principio, n'è

iagumento, ne stato, 'ne declinazione de’paroſiſmi;

Quelle che di ndorífo da mutazione d’aria ſoglioh

eſſer’aſſ _

branti, con volto acceſi irño , con orine ſcarſe i,

ed a color di ſangue, con --forte cefala‘lgia ,_\ e paſ

pitazione dell' arterie delle tempie, 'con am‘baſciáì

interna, inquietudine, e vigilie‘, con gran ſete

lingua aſciutta', e non di rado con istitichezza di.

corpo . ' ` ` i .' `_

K iz!. QUANDO ſon benigne con questi ſintomi'oré

dinarlamente ſi veggon cominciare , e continuare

co’ medeſimi, fino a tanto , che nel terzo , o al iii

nd ſettimo giorn’o , con creſcer ſempre'vegſo-"la`

F ni:
4

ai furi ride con dlſir pieni, duri, e vi,-`
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fine la febbre , ed i ſintomi , per lo mezzo di

abondante caldo ſudore, ſi veggqn felicemente ter

minare . Nel finir del quale -ritornan’ allo ſpeſſo

le altre evacuazioni, e ſi ſente l’infermo libero da

ogni altro_ ſintoma . L' lio vedute ſpeſſiſſimo volte

finir’ in questa maniera, e molte altre ancora, de

creſcendo' fino alla _totale estinzione; ma o che
.nella :prima ,lo che." nella ſecondav ~maniera finiſca

no; non iſoglion `far recidiva. Rare volte, a capo

di otto , o dieci giorni , .l’ ho vedute ritornare ,

nella Preſſa maniera , come _nel primo aſſalto, ſar

.di .nuovo .ui-'egual Forſíz‘î Poi .con rsuîalfdicità

terminare . ñ .

12-1.-- MA non-ſuol ſuccede! così quando ſon

maligne e .Oltre alla grandezza, .ed vniformità del

la febbre, .ſi vesie inn-gran -çatçrva dìiſinxamigra

Vi , de’-quali Poca anzi .fiè fatta menzione, as?! parlar

delle maligne periqdicbeñdeclinanti (i): ſi avverte

però›.,.çl}e," ſiccome in ,quelle ultime i ſintomi creñ

.ſcan-Q, e muraria., e Praaorzione. .che .cr-(Seno ,

_o declinano iparoſiſmi; così nelleomotone, ~ſpe

zialmente maligne, ſi ſoglion ;nantener’ uniformi,

nella. guiſa .steffin che aníformc fi mariti-.:nale feb

bre; 'ed in tal maniera ;nina-;ciau ſovente grande,
e ſaflcçìm .farina r- ì

12,3, La durata di queste rare volte ſuol eſſer

lungai giacche ammazzati_frequentemente nel terzo,

o aſpiù nel ſettimo giorno, Quando ſon_ meno

&ma; 92811911' 9 accoflflarfi , o ?fflvarç al diamo

` qu l‘ó,

,_'(1)5. :HS-,e 11,7- , -_ 'P . .
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quarto, e poi ancora privar di vita . E ſe non

ammazzano , laſciar ſogliono una convaleſcenza

molto penoſa , nell'autunno in particolare, enel

verno, tirando non di rado dopo di ſe ouna feb

bre lenta continua , o qualcheduna delle inter.

mittenti, o qualche altro non picciol travaglio

o nel capo, o nel petto, o nel ventre, come in,

parlando delle periodiche di mal costume ſi è ac

cennato . -

12.4. VENTI quattro o’re prima di morire , o po

co meno , ſoglion cotal' infermi darne un chiaro

ſegno ne’ polſi . In un' istante da grandi, celeriſ

ſimi, e vibranti , ſi veggon mutare in piccioli ,

tardi, e poco ſenſibili. Inſieme colla faccia ippo

cratica, ſi congiunge il color cadaverico di tutto ’l

corpo, i ſudoretti piccioli , diſſuguali , freddi, e

viſchioſi, ſpezialmente circa la fronte , il collo ,

n

~ed i polſi . Compariſce la stordigione, o ’l letar

go , la gran difficoltà del reſpiro , non di rado an

cora il ſinghiozzo, e finalmente _la morte .

125. Si è adunque la febbre Omotona quella la

quale comincia, continua, e finiſce ſenza dar mai ſe

gno di principio, di mezza, o di fine díciaſcbedu”

paro/ìſma ; accompagnata da maggior', o minor num:.

ro, a .da maggior’,o minor ferocia de’ ſintomi; che

qualora è maligna , per lo più pri-va di *vita ,

vu,

126. Uns‘re ſon tutte quelle febbri , che

. nel corſo di moltiflimi anni ho io

oſſervato iopravenire a coloro , che mutan’ aria,

F a nella
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nella state in particolare , e nell’ autunno . Or prió'

ma ,che ſi pasti alla Preſervazione , ed alla cura

di eſſe , parmi egli neceſſario d-’ interpretar’ alla

meglio,'che ſia poſſibile, la maniera ,‘ che l’ aria

`tiene nel produrle , o fomentarle ‘. Ho detto alla

_meglio ,che ſia poſſibile; 'giacchè non ſapendo noi

la cauſa (i) proflima delle' febbri , nè la partico

lar maniera, con 'cui questa vien’dall' aria o gene

rata, o riſvegliata, per produrre quel morbo; riu

ſcir perciò non" pdtrà m‘olto' facile il determinar*

e’l deſcrivere , come* Paria `buona , o mala che ſia,

generi, o attiii questa cauſa in 'guiſa, che la' feb.

bre,`o’r ſotto d’ una, or ſotto' d~ un' altra _forma ,
ed or benigna ,ſi ed or maligna a’introduça;

12.7. PRIMA però, che _ſi’ venga ad una 'tall in

`terpretazione’, parmi neceſſario, ìche ſi premettano

,alcune utili rifleſſioni , per'iſpianarn'e meglio'la strañ'

da . La' prima di queste è , che 'ancorchè ſia egli

*vero 'quel'clie teste 'ſi è detto‘ (a), che ’-l ſolo mu;

tar aria , comechè buona `ſia ,così quella 'donde

fi'part'e, come quellav ove ſi va, rieſca non di ra

do bastantiffima 'occaſione a _riſvegliar'queste feb_
bri; con tuttd ciſiò,nell’interpretazione‘ di questo

fenomeno ,di ,tutte le' male qualità’piîi cono _ciute

principalmente farem parola; non' fermandoci ſola

;mente , 'come fece il` Lanciſi, negli organici, o

inorganici effluvj , che ſi tramandan dall’acque la~

curioſe e stagnanti . Con'ieinai poi l’ aria, ancor

che buona, produca ancor' elſa alle volte qualche
dana' di-v queste"febbri;' ſe n'è tanto 561i, detto 4,

che_

(i) 5*' ,641* (²) 57” e '458
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che congiunto coll’ interpretazione, che ſoggíunge-s

remo, basterà a render ragione d’ un fenomeno

tanto curioſo .

12-8. ANcoRcHE’ ſia egli vero, per ſecondo, che

tali febbri,che noi di mutazione appelliamo,ſoglian ri

ſvegliarſi in coloro, che ne’ìtempi ſoſpetti mutan’ari-a;

tuttavia qualora la mala qualità , che nell' am

biente d' un paeſe fi diffonde, è veramente gran

de, e poderol'a, non ſolamente riſvegliar ſuole co

tali ſconcerti' in chi daltronde ci viene, ma ben'

anco in coloro, che ci ſi trovano ad abitare. E

gueste ſon quelle febbri, che ap ellar comunemente

1 ſogliono epidemie-'bè, 'caſh-em; le quali giunga.

no alle volte a tal ſegno, che arrivano a costitui

re una vera pestilenza.

129. PERCHE' ſi conoſca colla distinzione , che.

fi può maggiore , per terzo, quante e quali ſie.

no `le cauſe di queste febbri di mutazione ; par

mi, che ſia di mestieri di dar qui la deſcrizione

dell’ aria mala .- Dalla deſcrizione dell’ aria buona

altrove (I) stabilita ,- ſi ricava, eſſer quella l' aria

mala , la quale ſia o ecceflì-va , o manche-vola i” una,

o in molte ſue' prerogative , prodotte' o dd Proprietà

~ eflènzíaíe ,i o da ragion permanente, accidentale , ed

occulta ;- m‘cui la maggior parte degli uomini ci *vi

-va infermircía, ed o m‘jſuno , o por/n* ſia” coloro ,

che con buona ſanità pergiungano alla *vecchie-{za .

130. ANCORCHE’ questa deſcrizione, per quar.

to, ſia , come ognun vede , generale; pure ognun

Potrà farſela particolare nella diſamina 'dalä’ Îria

F e

(I) P. LDxflm. 117.5. 17a_- 3 ` , ,_ k' ,
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O

del proprio paeſe; mettendoſi innanzi agli occhi

tutt’i luoghi nella Topica deſcritti, ed eſaminati,

e per lo mezzo del Metodo della Sperienza, deter
minar’ alla per fine,s’ella ſia buona, o male , omeſſ

diocre (1),,e per qual particolar cagione abbia

una di cotali prerogative . Se con questa eſattezza
aveſfer tanti autori (2.), che in una t’al particola-ſi

re ricerca ſi ſono impiegati, fatta la diſamina del

la buona, o mala qualità dell' aria de’ loro paeſi;

niſfuno per mio avviſo, ſi ſarebbe dato a crede—

re, per poſcia dar' a credere altrui, eſſer quella

falubre; qualora ci concorrevano circostanze da

`farla creder più tosto mala, che buona .

131. AN

. (1) Tra tutti coloro, che ho io veduti, che fan—no de

' fcrizione dell'aria buona, o. mala ,' il ſolo Lanciſi par

mi il migliore ;ſ De Nox. Palud. E197. L. I. P. I. cap.

2. 7. U8.; ma perchè non enumera tutte le parti ,

che concorrer poſſono a costituir l' una , o l’ altra pre

Iogativa, ch' è lo steſſo, che dire, che o non volle, o

'non ſeppe-ſervirſi del Metodo della Sperienza , perciò non

finiſce di ſodisfarmi. Così ancora non mi ſodisfa allor

che non potendo aſſerire , che i ſoli effluvi inorganici,

ed organici delle paludi foſſer la ſola cauſa della mala ,

qualita dell'ambiente d' un paeſe; ne aſſegna altre , ma

nè pur tutte; L. I. cap. 3. 5. 4. Ma perchè voleva at

tender' egli al particolar' argomento de' Nocivi Eſfluvjdel

le Paludi, e perchè dalla diſamina eſatte delle altre ca

gioni tirar ſi avrebbe potuto in conſeguenza, eſſerl‘ a

:ria di Roma inſalubre , contro quel ch' egli medeſimo
stabilito aveva nel-l'altro Trattato,ìDe Nati-v. deq. Ad

vent. Roman. Gaeli Qualit. 5 perciò paſſa innanzi , mo

flrando di non istimar punto tutte le altre cagioni.

(z) P. I. Dlſrcrt. V. S. g.
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131. ANcoR-ciiäfia egli vero, perquinto, cha

per far1 un' eſatta diſamina della buona , o malav

qualità dell' aria d' un paeſe, ſia neceſſaria l'eſatta

ricerca di tutt’i luoghi nella Topica (I) accennati;

con tutto ciò non tutti questi concorrer debbon’ a

`eostituir’ un’ aria buona , o mala . Non di, rado

un ſolo è valevole a farla mala tanto , che ſolle`

citamente ne ammazzi ;‘ come appunto. addiviene

nel reſpirar‘ un' aria , in cui un velenoſo indistin—

to meſcuglio ſi ſparpaglia , qual' eſſer ſuole quello

della pestilenza.; o pure un' aria in cui per, qual

che occaſione manca in tutto, o in gran parte

quel che noi chiamiamo vitalità. Altre volte ſe

ne richieggon molte o ecceſſive -, o manchevoli ,

er ſar, che un’ambìente ſenſibilmente nuocer ne

poſſa: l’ aria umida per le acque correnti. non ar

recherà , al meno a tutti, nocumento , ſempre che

il paeſe ſarà aperto e ventilato. ; ma creſcerà la

ſua mala ualità , ſe ſarà quello baſſo e chiuſo g

ed aſſai pi ſſ ſe non tutte le acque avranno libero

il corſo; ed alſaifiìmoxpiìi ſe in eſſe ſi putreſeranñ…

no corpi d’ animali mort-i, o coſe, che dentro vi..

ſi cacciano a m-acerare, o caſualmente vi vannoa

cadere. Quindi ë,che l'aria d7 un paeſe alle volte

ſarà mala per una ſola cagipne, ed altre volte per

'molte e diverſe .
132-. ANcoRcHia" nel ſormar la Topica dell:

aria , per ſesto , ſi ſieno contati tutt’i luoghi, 11'"

quali meritano rigoroſo eſame , per la più eſatta

e profonda interpretazione della natura, uſi, ed

effetF 4

(I) In :una la Díſscrt. IV. della P. I.
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effetti di questo gran corpo; con tutto ciò volenó‘

dolo eſaminare per giungere alla conoſcenza delle

ſue buone , o ree qualità , in riguardo della vita

e ſanità dell' uomo; molti di effi ſi potranno la

ſciar da banda, come l’ eſſer' ella l’ aria ſerbatoio

della luce, l’ eſſer mezzo, per cui ſi diffondono i_

ſuoni, gli odori, ed icolori, equalchedun’altro an

cora di ſimil fatta . Questi ſon luoghi neceſſarj ad

eſaminarſi per lo primo, e non già per lo ſecon

do motivo . i

133. ORA per accostarci all’ interpretazione pro

Posta , ſi deve rifletter , per ſettimo, che in due ge-_-~

nerali maniere poſſa l'aria male introdurre in noi

queste febbri; o riſvegliando in noi irregolari ed

ecceſſivi movimenti , o introducendo straordinaria

lentezza e languore. L’uno, e l’ alt‘ro dall' aria steſſa ſi

effettuerà›,›giusta l’ opposta, natura dell'atmosfera, che

l’incombra,e giusta l’opposta diſpoſizione delle ſue na

rurali proprietà , così rendute ben’ anco dall' op

Poste qualità dell' atmosfera . Metterà uſoqquadro

ed in eccedente agitazione la nostra, macchina, la

:molta ſua ſottigliezza, moto , elasticità , fluidità ,

e facilità d’inſinuarſi, .il poco peſo, e la non pro

porzionata reſistenza , un' atmosfera in cui abbia

predominio qualche corpo abile acommuovere co

s‘i i ſolidi, come i fluidi del corpo nostro, come

ſarebbe il troppo zolfo, il troppo fuoco, il troppo,

caldo e ſecco, la ſituazione troppo alta ed eſposta.

del paeſe , la vicinanza di qualche monte igniuo

mo, o di mofete, o miniere , da cui tramandi

corpo valevole a riſveglia!" in noi strani _e ſmodec,

:ati movimenxi .

P 134* C95
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134. Cosl’ per l' opposto, produrrà languidezza

o lentezza il troppo peſo, la troppa reſistenza, la

ſcarſa abilità d’inſinuarſi , la poca elasticità,flul

dità , ſottigliezza, e moto dell'aria , un’atmosfer_a

ripiena d’ acqua, di terra ,- o di nitro , da.cui Il.

freddo {lraordinario naſcer ſuole, la ſituazione del

paeſe baſſa e rinchiuſa da’montì, *o da' folti boſchi,

la vicinanza de’fiumi, laghi, e flagni ,~ l’eſalazlo

ni de’ monti ignivomi , delle _miniere , e delle mo

fcte , che contengono corpicelli abili a ritardare ed

intorpidire il movimento , così de’ ſolidi, come de'

fluidi . E nella steſſa guiſa diſcorrer ſi potrà di gue

íìi due opposti effetti prodotti da proprietà e en

ziale, o da cagion permanente , accidentale , ed
occulta. ' ſi i

135. ANcoRcHE’, per ultimo, alcune cagioni

producano un’effetto, ed altre un' altro contrario

ed opposto; ſe ne danno però alcune , che giuſta

l’opposta acquistata diſpoſizione, ora ne producono

uno,ed altre volte un’altro contrario . I venti ci-.ſom

ministranoun’ eſempio aſſai chiaro di quel che qui

ſi dice. Questi, ſecondo i luoghi per'cui paſſano,

or ſono aſciutti e caldi, or caldi ed umidi , altre

volte freddi ed umidi , e non di rado ſecchi e fred

di ;onde ſecondo che acquisteranno diverſe ed opposte

qualità;cos`1 ora riſveglieranno straordinaria agitazione

e turbolenza in noi, ed ora quiete e torpore . Lo

fieſſo Veleno pestilenziale ,_ per non allungarci in

altre più minute rifleffioni, o che ſia questo con

gegnato da effluvj inorganici , o da un gruppo

[grandioſo di minutiffimi inſetti velenoſi divora

;ori , colla stefl‘a legge operai* ſi vede ,ſor di

C401
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ſciogliendo', ed or coagolandov (1).

136. Pos-rn queste coſe, dil’cendiamo alla per

fine alla proposta interpretazione; Qualora, preci

ſamente in tempi ſoſpetti, ſi va in* un paeſe 'di ’

mal’ aria z introducendoſi questa per tanti varchi

(2.), che ſono in noi, e’traſportando ſeco coſa,

che mette in una strana agitazione i nostri liquo

q’ri, ed in una oſcillazione violenta le parti ſalde

del nostro corpo; ecco che ſi turba neceſſariamen

te l’armonia regolare delle funzioni della nostra

macchina; i ſolidi percuotendo, stringendo , ed ur

tando più del convenevole i fluidi, questi non fa

ranno più a dovere le loro cozioni , ſeparazioni,

ed evacuazioni; onde molto di quello , che rite

ner ſi dovrebbe, va fuori, e molto di quello, che

ſi dovrebbe tramandare, ſi ritiene . E mettendoſi

m moto quel che meglio ſarebbe ,che ne steſſe in

quiete; o dentro del ſangue, o di qua , o di là di

eſſo (3), ſi genera , .o ſi riſveglia una ſostanza , che

cau

(i) Qui ricci-dar ſi deve quel che ſi è avvertito nella

Nata al 5. 49. ; cioè , che tutte le cauſe de' morbi non

ſono, nè aſſolute, nè uniformi.v Non “aſſolute , perchè

non in tutti gli uomini producono l'effetto; e nè me

no uniformi, perchè producendo l' effetto, non in tnt:

ti gl’ínſermi ſarà il medeſimo, ed eguale. La cauſa di

questa diſparità ricavar neceſſariamente ſi dee dalla di

verſa diſpoſizione , che in diverſi uomini s'incontra .

(2) P. I. Diſsert. III. P. I. .Art. 3. _

(3) La continuità, e l’intermiſſione, ola declinazio

ne delle febbri han— dato occaſione di, creder comune

mente , che la cauſa proſſima dell' omotonc , dentro

del ſangue , fino alla cozíone , ed evacuazione , ge

netar’ e mantener ſi doveſſe ,* giacchè la loto Fifa-ve

cen
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cauſa proſſima della febbre , o fermento febbrile

(l) chiamar ſi può; la quale , o nel ſangue fer

mandoſi , o da fuori , per regolari , o irregolari in

rervalli, in eſſo int’roducendoſi, riſveglia in noi

la costante e durevole celerità de’ polſi , il calore,

la ſete, i dolori, l’ inquietudine, e tutto ciò, che

noi febbre appelliamo ., `

137. Cosi’ per l’ opposto, *ſe inſieme coll’ aria

entra in noi coſa , che rende floſciae ſpoſſata la

fibra , ottura in gran pa'rte gl' interni, ed esterni

ſpiragli, ed ingraſſa i nostri liquori, e gli fa len

ti e difficili a-circolare; ecco che per opposte ca

gioni ſi riſvegliano i medeſimi ſconcerti. Le eo

zioni, le ſeparazioni, e l’evacuazioni ſi turberan

no, ſi riterrà di leggieri quel che tramandarſido—

vrebbe, e ſi’tramanderà quel che ſi dovrebbe ri

i tene

fcenza, ſenza intermiſſione ſi ſostiene. Quella poi delle

declinanti , o intermittemi doveſſe generarſi, ecreſcere

fuori del ſangue, o di qua, cioè nelle viſcere naturali;

o di n, cioè nelle glandule, o ne' linſatici capillari; e

poi per dati intervalli ,in quello íntrodurſi , far la feb

bre, concuocerſi , e finalmente ſepararſi , ed uſcir per

tanti ſpiragli , che ſono in noi, o interamente , come

nelle intermittenti addiviene , o in gran parte , come

nelle declinanti ſuccede; quindi è , che nelle prime l'

intermiſſione , e nelle ſeconde la declinazione ſi oſſerva .

(l) Cum ergo per illud ( cioè per lo mezzo del ſiste

ma degli ſchietti Meccanici ) reddi ſan': nequeat, aux'

explicari ratio periodi, conſequem‘ est, ur neque [ati: ex

plirarí quer” ratio cauſe , que eum obſqçmz , (9' inexpli—

cata remaneat, xtquejotefl appellari Fermentinamíne, ae

gun-vir alia, dummo a eo nomine cauſa”; eandem nor in

dirai-e tantum, non explìmre fammi”- . Tortus Thcrapñspe

cial. L. I. cap. 5.



9a Drsssa-ÎA'zÎÒ'NÉ.

tenere o' Quindi'per cauſa di tanti viluppi ed intriñ'

gli! , generar’ 5 o riſvegliannel ſangue ſ1' dovrà , o ad

eſſo tra regolari, o irregolari intervalli d’altronde

dovrà venir’a congiungerſi ed a meſcolarſi una ſoa '

fianza, che produce la febbre; con tutta la gran

turba de’ ſintomi; la quale ſostanza co'sì in questo,

come nel primo caſo, ſarà di maggior’zo minor

forza, e di piggior’, o miglior’indole, a propor

zione della maggior’,o minor forzare della ben!

gn_a,_o maligna natura di quel che inſieme call'

aria in noi s' introduce (I) .

1-38. TUTTO' ciò, che finora ſi è detto riguar—

da gl' inorganici corpicelli, che nell' ambiente rata

trovandoſi; entrano in noi‘, ed in quelli due mo

. di ci ſanno infermarei'Soggiun‘ger qui ſi deve in

quante,e quali maniere ,gli organici effluvj, o ſie

no gl' inſetti minutifiimi micidiali, che in tante

ſchiere , ſpezialmente ne’paeſi caldiffimi , o in quel

i, ne quali laghi, stagni, e paludi s’ incontrano,

"van per l’aria volando,- e con eſſa ne’ nostri corpi

s’apron la strada; Parmi che 'l Lanciſi meglio d’

ogni altro c’inſegni questa maniera , allor che dice

(2.) : .Ea-Flamini” quidem rabbia *iL-idem?, organica afque

_ . am

(1) Chi vuol vedere più alla disteſa interpretata la

maniera, c 'e tiene l'aria i guernita d’un’atmosſera› che_

rallenta le partì falde , ed ingraſſa le parti fluide , per

produrre un' effetto cosìfatto, legga il dottiſiimo Lanci

ſi,De Nox. Palufl. Effluv. L. I. I. cap, ,1 5

tap. zo‘ S. 6J (P' 7. ; il quale volendo render ragione

del valore degli effluvi Palustri inorganici nel produrre

la febbre , aſſai bene diſegna questa‘interpretazione .

(a) De Non Palud- EflÌuv. .L. I. P. I. rap. 18. 5. 6.

- v Ù'mf.
a.
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.animata :sfila-via a paludi”: *Py‘qde'untíd tripli” pacifi

fimum modo nostrum corpus evitiate , L Per _ipstzi

irritanda, mlnqmndqque . II'V ;Quad ~fotte deteríus eli,

pra-vos ſtia: furto; tum noſhsis liquidi.; permifcerçdoſi HI,

deniquc indigçnflsfflñlumhricas nun-'ande , ſagjnandgguç;

Da quel che da noi` in altri luoghi fi è.dettp(1)é

é da quel che questo_ autore, dopo _di questa paro,

le, Ya più minqramçnte ſpieganfiq , fi può aſſaibè-_ñ

nc comprendere la maniera; bçn’apcp dagl’ inſep

ti ;reputa , per riſvegliar questcfcbbri, Acoçí’cjel pri,
mo gençre, ,come àncora ~del- ſecondo (a). ' ì ~ -

139. MA pçrc‘hè non fi creda, ayter’ib, datolqgz

go alla mia fantaſia, nel ridurre' tante 2 e cpsìdif

verſc' _rcmgative dell'- 'aria' a due ſoli generi , in

riguarîo de’loro effetti; cioè al dìſcìogliere c merz;

tçr’ín ſoqquadno ~,`.ed a- cQagQlarcQ-ç metter" ixi-guic.

tc; prego', che' ſi riflettaſq glíahdamenij delle feb.

hci di muçgziofine., Quefie, ſe: attençámente ſi an,

… _ . . . , … i 7 dmn—,L

('9' cap. :9. Per maggior comodo di chi legge , voglio

qui tradurre le *parole* di questo .Autore : E’çiſembra,

così costui ` ſcrive, coſa chiara, _che gli a'rgamçt', o‘anjë

matí eflZuvj ,` che dalla' paludi provenga”, ir; m manie.

re [Pezíalm’enté *vizia'na il noflza‘ corpo. I. da fleflì, ir

n’mndócì , g ſermdqtí. II. meſtqlando `( il che per ;av-verz

mra è il piggíprè) i’loro pra-vi ſughi ço’ nostri lízuoriIII.,` finalmente , nutrièyando , eſa-cendo íngrèſſaiîe 3 'pars

ím’nj ,' da( aáittmç dentro di `”oz . -

(i) P. I. Dtſxe'rt. 1V. 5. 7.6. 133- e x34. f B. I‘I. D11,
ſett. HI. 45." ` ' 'ì ' ſſ ' '

(2) Ancorchè ſolamente nel parlar delle Perìodiche Ma
]igrie ſi ſia fatta menzione vdellx evacqazioni‘vekminbſc;

ccp tutto ciò quj ſoggíun‘ger ſi devé, che in tutt-_ele feb}

bt! di muta-lione ſi foglio” non di fado vedere; compa

çhè in quelle ſempre, o quaſi ſempre ſi oſſervino}
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.diranno eſaminando, di due generi ben’anco ſi 've

gli-anno' comparire: in uno li offerveranno ſintomi

.effettuati da una cauſa , che agita, ſcuote , e ſcom

piglia i ſolidi, e con velocità ſregolata fa circolar’

j liquidi;~in un' altro compariranno ſintomi, che

fan comprendere, eſſer’i ſolidi rallentati nella loro

oſcillazione , ed vifluidi ingroſſati, e renduti diffi

cili a circolare , Io mi -astengo di far l’enumera

zione de’ ſintomi dell' uno, e dell' altro genere ,da

cui naſcer ſi vedrebbe una' tal dimostrazione; po

tendoſi dalla Storia di queste febbri , di già fatta,

agevolmente ricavar da chiccheſia (i).

. 2 .Vllſ.

. ‘ ) l i `.

. 140. '_ -- -l danno in ſomma le 'mutazioni d'a

*i . ria nocive, ed morbi , che tra noi

cotal’occaiione .ſuol produrre , o riſvegliare , ſon

diverſe ſpezie _di _febbri ; I_. Regola perciò della

ì ` ‘ LP”

(1) Voglio ſolamente, in comprova di quanto ho det

to, far’um rifleſſione ſolamente intorno alvpolſo, giac

chè questo ſi è i] principal _mezzo , per conolcer la feb-

bre, e le ſue differenti maniere . La febbre di ſciogli

mento ſuol d' ordinario menar ſeco i polſi grandi, cele

ri, e vibranti; quella di _coagolo per l'opposto , piccio

- li , tardi, e ſommeſſi ,- onde da questa ſola oſſervazione

di leggieri ſi viene alla conoſcenza dello stato così de'

ſolidi , come de’fluicli del corpo di que] tal' infermo , e

ſe la ſua febbre ſia di coagolo, o al contrario di ſcio

glimemo. E ſempre più un’avveduto medico potra di

ſcernere questi due stati opposti, qualora al polſo in una

di queste opposte maniere diſposto , ſi accompagneranno

molti_ altri_ſintomi, che o l'uno, 'o l’altro faranno con'

maggior chiarezza determinare ,5.
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Preſervazione ſi , mm andare , o non illa” , in

tempi ſoſpetti, ir) que’luqgbi , o-ve o 'la maJÎaria

ſi ”uo-ua, 0 pure ape andando ſi ;cme , per .le fre

quanti oſſervazioni, di ppt-er ”Pixar male , Qualo

ra questa regola .può aver luogo , non ſon punto

neceſſarie tuttele altre, che qui 'proporre ed eſa

minër vogliamo ; ma perchè alla ſpeſſo, 0’1 Pro

rio intereſſe, o’l punto d' onore, o ’l dover dell'

impiego., o la carità verſo gli altri uomini ci co

stringç’; allora mutar ſ1 dovrà paeſe , o in uno di

mal’aria fermarſi , ſervendoſi per legge di pruden

za, tutte, o molte queste 'regole, chepda

altri., e da me ſono state penſate , “ '

x41, Mn prima pall’ar’ innanzi , voglio ri
ſponderç a due gabbie-zioni , _che mi poſſon’eſifferſar—

te a prima vista, La prima _ſi è ,che avendo il

Lauciſi aſſai .benelz‘critta unatàl Preſervazio

ne ; _abbia io_ intrapreſa la vana fatica in [rat-tan.

dola' di nuovo, ſeconda i, che preſuppo

.nendo. queste regole viaggiatori ben’agiati, e non

Poveri, perciò questa mia Preſervazione parti

colare z e non generale , F Per ?al 9mila mn de

gna di tutt-a la 'stima, ` ' x

142. ALLA prima delle quali io, riſpondo; che

ancorchè il Lanciſi dottarnente molto abbia ſcrit

ſ0 ſu tal particolare; pure tra perchè ebbe costui

ſoltanto .la mira a Prc-ſcrvar colera, .che in' Paeſi

d’ aria umida per la prcstnza dell’ acque Palustri,

abitano ; e _tra perchè non parla punto del viag

giare; le _ſue regole ancorchè buone, e perciò_da

. n01

(I) _De Nqx. Palud. EflÌuuLJ. P. ILmpmltima t .i
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noi in qualche parte ben' anco abbracciare , rieſcon

tuttavia particolari , e non generali; e come ta

ii, non bafiantì al preſente argomento, nel quale

la Preſervazione generale ſi penſa di stabilire , co.

[sì per coloro , che 'abitano , o viaggiano in .paeſe

cl' aria ſpofi’ara, palustre , e groſſol‘ana , come in

,paeſe (P aria attiva , aſciutta, 'e ſottiìe, Il che, per

quanto io ſappia ,non è stato ſatcofinora'.
ì _1473. ALLA ſeconda poi io riſpondo , che ſe le

'regole della 'Preſervazione da’ morbi doyeſſerozaver

proporzione col po‘tere di tutti gli uomini , o niſ

ſuna , o molto poche ſe ne dov‘rebbono stabilire:

mentre che la maggior parte è così povera e _mi

ſera-bile; che o non può, o non penſa a ſerviſſe_

ſne. Dar ſ1 debbon con tutto ciò da' dotti medici

,corali regole; perchè ciaſcheduno ſe ne ſerva a pro

porzione del ſuo potere _. Oltracciò per i? opposto,

”non egli punto neceſſario di ſugge‘rir’in'dustrie

tanto diſpendioſe , che ogni _uomo di mediocre con'

dizione non poſſa ttſarle _volendo ;onde conchiu

der poſſo, che eccetto che ah' veri `rnendici, iqua
li o‘non hannoiurgente biſogno di viaggiare in

tempi ſoſpetti, o poco loro calerà d' abitar’ in pae

{e di buona , o di’_mal’ aria; a tutti questa preſer.

_vazione poträ eſſer di giovamento . "

144. II. PURGARS’! , o cavarfi ſangue paco pri

ma Jimi-aprender; il *viaggio , o alzitando in paeſe

di mal' ”in , nella primavera , per isfuggír la ma

tizia di questa, o 7 pericolo della ”aci-ua mutazione;

Regola o inutile, o noci-va . L’ oſſervazioni di mol

_ti anni mi han :fatto vedere, che così coloro,che

”ſan questa cautela, come coloro, che la tralaſciaq

no ,Ì
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no , inciampino egualmente, nelle datemccaſioni,

in qualcheduna delle febbri accennare . Quando al

tra neceſſità non obbligaſſe , io stimo più ſano con

figlio il non toccar’ o metter’in ſoqquadro gli umo

ri, ed il ſangue, che ſervirſi d' una-industria co

s‘i fatta. La mala qualità -dell’ aria noci-va non ha

relazione alcuna cogliumori, e col ſangue-nostro

(-1) ; .ella inſieme. colli aria s’ introduce nel nostro

. . G .. . -LL‘Î 3; ſan

(i) Quanto qui ſi è, detto ſi diſcuopre in tutto vero

nelle .oſſervazioni . Ha un' apparente contrarietà però con

quel che ſi èlſcritto, 49., e 159, ;_ne’ quali luoghi ſi

è aſſerito, che la buona dieta ſia utile, anzi neceſſaria

per preſervarſi da questi morbi di 'mutazione ,* e “che

non vadano in tutto errati coloro , che 'Vo‘gliort’più to

-sto ;la mala dieta per cauſadi queste febbri, che la ma#

tazione dell’ aria nociva . Soggiunger qui ſi. deve , peg

iſcioglier questa apparente contradizione ; che la.. malaf

qualita dell’ aria ſolamente ſia bastanciffima e ſola ca_

gione di queste_ febbri,- alla' quale ſe 'ſi aggiungerà la

qualita mala, e la straordinaria' abondanza degli 'umo

ri, e del ſangue, effettuata dalla mala dletain _viagſi

giando; più di-leggieri*,,e con maggior ferocia 'ſipa

tranno quelle riſvegliare. In ſomma ſarà questa circo

stanza aggravante, o ſia cauſa compagna ;í magiammai

cauſa aſſoluta, o efficiente di queste febbri , che noi di

ciamo di mutazione ,* onde utiliſſimo ſarà 'ſempre, che'

ſi sfugga a tutto potere. Ho io fatte ínnumerabili oſ

ſervazioni, le quali fuor d' ogni eccezione comprovano

quanto dico; ma .affinchè alla mia , ſi aggiunga anco

ra l’autoritadi qualche' accreditato ſcrittore , ſi legga

la Diſſertazione , De Frigidi: in- Fcbr-ibm' Uſa, del dot.

tiſſimo Niccolò Cirillo, nella quale vien ra‘pport’ata un'

*oſſervazione d'una di queste febbri-di mal costume- , in

cui ſi fa distinta menzione di questa. :circostanza: 'Do—

minus N. N. ( così egli. ſcrive) anno 1707.24145@ ni*

mi:
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ſangue , ed umori, edo gli trova aſſai buoni, o

meno buoni,-o più 3 o meno abondanti ; ſpiega

la ſua malizia, generando , o riſvegliando quel fer

mento,~il quale in noi produce la febbre .

145. Puo' ben' a—nco riuſcir dannoſa questa in

dustria ſconſigliata . Per-lo mezzo di cotali eva

cuazioni gl’ interni ed esterni ſpiragli del nostro

corpo render ſi poſſono, come meno pieni , più

ronti a ricevere da ogni banda maggior quantità

:l'atmosfera Îhociva, o’ſia di materia morboſa nell'

aria ſparpagliata , la quale più di leggieri ci farà

infermare.`Quindi ſi’ritrova un general conſiglio

preſſo .i più _dotti Scrittor‘i’della peste (I), che paſñ

ſar puòcome una legge ,,,applicabilerancora al pre

ſente biſogno , *ed appoggiata all’accennata ragio

ne', elad un gran numero d'eſperienza; cioè che i”

”mi ;ampi calamitoſi , zio” Funghi, ”è ſi ;avijìm

gue Per prefer-nudi da quel malore. d

146.* CoLóRo però , ,chefdebbon‘viaggiare , o

abitar’in paeſe d’ aria mala, potranno , o prima

.d’imraprendere il viaggio,.o~~nel tempo proprio,

come e quello di primavera, ſervirſi di questi ri

medi , o' per cauſa di conſuetudine , o per morbo,

che 'lffirichiedeſſe , Posti' questi biſogni , ſi ſarà l’u

no,‘e l'altro; ma `ſempre con mano avara; ſer

yendoſi per purga delle pillole di Rufo, replica

..7 - .. .~ , _ te

dente Seíeioex Apulia lítore Neapolim adventaflîzt , etſì

.ESAC'IÈA VICTUS RATIONE uſa: ſalubrem per ali

quot di” degtfl'et 'vitam-,. -uígcfima rei-tia tamen .Augu

fli ínfeórem; levi refrigeratione , Ù'oſtitationíbm ira-ua!

dmn”: inſidie; Con quel che ſiegue.

(I) P- IIQDWCÌÎu-III-L 64*,C 67*

«343m
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te per più d'una giornata, o diqualche altro (I)

minorativo, e cavandoſi ſangue piu tofio in una

mediocre quantità, che in abondante. Facendo in

questa maniera ſi ſodisſerà al biſogno , e non ii

darà occaſione d’introdurſi più facilmente , ed in

quantità maggiore la mala qualità dell’ambiente .

x47. III. A ;bi ba da immprender *viaggio in

tempo ſoſpetto , o riſìeder dovrà in paeſe d’aria ma;

la, è aſſolutamente neceflario il coraggio , e l’ alle

gre-{za per isfugir la di lei infezione . La ragione

di questa, regola ſi è altrove (z) accennata ; onde

non parmi neceſſario di doverla replicandi bel

nuovo. Soggiunger voglio ben ſi, che ſi tengan

lontane al più poſſibile tutte le altre pafiioni , e

quelle ſpezialmente, che agitano violentemente la

nostra macchina , come 'ſi è ,l’ ira , o 'l furore ; per.

'chè ueste dilatan troppo, fino a farci ſudare ,

gli a orbenti , ed eſcretorj, così interni , come eſler

ni di quella , e ci diſpongon troppo a ricever den

tro di noi la mala qualità dell'aria, che _ne cir~

conda . ` `

148. 11V, VJACÌGIAR collepofle , oa cavalla , dan

hoſìflîmo-in tempi fiſffiem’ , ed in paeſe di ma! aria.

O-ve fi Può , è meglio _viaggiare per_ mare . ll gran

diſIimo ſcuotimento (3), che ſi ſoffre nel correr le

Poste , e 'l gran moto , che riſveglia , ſpezial‘

G _.2— .mcntc -.

(i) PJLDíſrert. III. S. 64.

(z) P. Il. Dtſtert. I. 7_I. in N.

~~ (3) Veëìía in, curr” omnium oiolemiflimn eli : non enim

ſalum perſpiraóile inmffum expirare fari: ;ſed etiam ſb

Jidn' eorporiepafler, O' maxime rem: , offende}- Sané’t.

` Med. Stat. Sea:. V. Aphex'. 30
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mente dalla cintura in' ſu, cavalcando, (x) oltre

alia maggior laffezza, che Poi ne producono; ci

apron grandemente i pori del nostro corpo , per

cui di leggieri 'la mala guálicà dell'ambiente s’inñ'

troducc'ſmeglid è per tal riguardo il camminare

in caleſſo coll’ordinarie vetture , o a cavallo dì

paſſo , e non già di portante; ed in quel ſol cañ;

ſo ſervirſi delle poste , quando ſollecitámence Paſ

ſar {i vuole 'qualche tratto di Paeſe d'aria in

ſame . - -

149. LA navigazione non ſolamente col ſuo

dolce e placito moto, ualora il mare-è in cal

ma, come d’ ordinario iiml’eíſer nella state ; ci

eſenta da' ſcorimenti , e dalle grandi agitazioni del

le poste, e del cavalcare ma non facendoci ben'

:anco mutar ,tante qp‘alità d' aria per lo xracto'del

'cammino , (giacchè ſu del mare vl’ aria è tutta uniñ‘

forme) ci difende in gran parte dalle molte noci;

ye mutazioni ,alle quali ci 'efporremo via gian

do per terra . Sano conſiglio fi~è perciò, c eove

,il luogo, e la diſpoſizione del viaggiatore il con.

'ſentono, ſi navighi più tosto, che'ó ſi cavalchi,

'p fi corran le po‘í’refl -

ISO. V. Sl *piaggi- digíomo, e non di notte in

'fac/ì floezialmente d'aria gvoflizldna , umida, e ſpoſi

ſata; e :bi in ef)? riſiede, _sfugga di reſpirar l' im':

”mina-t. I fondamenti' di questa regola ſono già

` fiati

(x) Equimtío ”ſpirit magi: perſpìrabíle {fai-tim} raf—ì

pari: ſupra Jumbo.” quam infm ; inter autem e att-mo.

nes :aiutam- ſaluberrima, flmt fuuuſſans inſalu cm'ma.

Sana. Med. Stat. Seéì. V. Aph- 27. K
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stati posti , e confermati altrove (I) ; onde asterromñ-î

mi di replicargli . Voglio ſolamente ſoggiunger qui`

la maniera inſegnata dalLanciſi per isſuggir nel.

' modo, che ſi può migliore , l’incomodo , `che’l

moto dal camminare, ed il caldo della stagione are

recar ſogliono: Neque *vera ( così egli ſcrive

ſolum dormientibm* noxiu: est Per noéîem Paluflris aer; '

ſed etiam iis, qui Vigilante.: Per ene-naſa lora :ter

faciunt . .Qua de re monito: *vellem quotquot -uel Neaf

Poli Romam , *vel Roma Neapolim eoneedunt, ( e di

ciam noi da qualunque a qualunque luogo ) ut

diurno: Foti”: .:ſim ſubeant, quam naffurni frigo

rir -voluptate deeepti , eontemeratam ambienti; aer::

Wim exeipiant ; ita tamen , ut meridiano: asti-vi tem

Porír ardores ſedulo *vitamine intelligant ; *vel ſi qua `

expediti itineris urge-1t neeeflitas, compoſiti: pro tem

Pare umbraeuli: ; imma etiam per -viam ſcpe jugl'

aqua madefaffis , fercventiorei ſoli: radio: repellant fl:

tem erent. uod ”idem a eritís (9' a ientibus *vi
'ſiris ?fell-;iter %Hitaîum ”nel-"fm" . ſp

15!. VI. CHI 'viaggia, o ehi' riſiede in Paeſe a,

aria atti-va, deve ſervirſi di regale di dieta oppofle

a quelle , di ein'. riſiede, o *viaggia in paeſe d* aruf

,fpoſſzmz . Ne' primi, giova aſſaiflimo l’ uſo de’ Clbl’.

-umidi e rinfreſcativi, ed il bere acqua fredda in

qualche abondanza , e non vino; perchè in questa.

guiſa ‘s’ impediſce a tutto potere l'ecceſſiva agita

'zione de’ ſolidi, e de’fluidi del corpo nostro, ed.
;in .conſeguenza vla vvalevole occaſione a farci_-( 3..) ‘

p › G o". ln_ i

(I) P. il. Diſſe”. IV. 5. x07. e Diſsm. V. 9. 50. '

’ (1) Dc NaxePaluàEjfluuL.LEI-rap.:1.96. (3) 5.135.
ſu - , V Z ñ -n i

t .. . r...
...fl 5 ... . ’ ‘ …. . . . ’- - *a‘ . * i r . n, l o 1
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inſermare . Ne’ ſecondi per l’ opposto ſi mangino

cibi aſciutti e caloroſi, e ſi beva ſcarſamente vi..

no innacquato , ed ancor freddo, e non accÌua ;

perchè ſi osti in cotal guiſa al torpore langui

dezza, che dall' atmosfera di que' luoghi in noiſi

riſveglia, la quale poſcia ne arreca la febbre (I) .

157.. OLTRACClo’ l’acque de’ paeſi d’ aria ſpoſ

ſata ſoglion’ aver le steſſe qualità dell'aria, che

gli ricuopre; ſon d' ordinario gravi, groſſolano , e

difficili a traſcorrere per gli angusti e tortuoſi an

dirivieni delle viſcere naturali ; onde ben' anco per

tal riguardo ſi debbono sfuggire. Guai per coloro,

che non bevon vino in paeſi così fatti. Se costoro

dimoreranno in cotai luoghi, e non potranno da"

paeſi circonvicini aver' acque migliori ; dovranno o

aſſuefarſi a. bever del vino, o con industria pro.

-curar di migliorarle (2.) ; perchè bevendo per lun

-go' tempo quelle, che ſorgon nel paeſe, poſſon ri- ’

Port-ame graviffimi nocumenti. I viaggiatori poi,

che non bevon vino', e che per cotal luoghi deb

*bon paſſare; potranno agevolmente leco portarne

~ da' ‘

(z) Filippo Colaneri ,> mio dotto ſcolare , nel 5. 44.

e ſegg. della ſua Diſſertazione intitolata, No’uíffima Me

:hodur (cm-muli morbo: acuto: inedía, (9' Aqua ; diligen

temente ha raccolte tutte le maniere stabilite dagli an

tichi, e da’moderni, per migliorar le acque male . o

renderle in tutto buone. Chi avrà biſogno dicoral’in

i dustrie , preſſo di lui porrà vederle . Se in ootai paeſi

ci- ſaranno cisterne ben tenute , così gli abitatori , co—

me i paſſaggieri ſi eſenteranno da ogni incomodo , be.

vendo delle loro acque; le quali, per quel. che altrove

ſi è detto P. I. Di mt. IV. 5. 1'!. in N. ſon ſuor di

dubbio Piìſſalubri delle ſorgenti di cotai paeſi.
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'cla‘pa-eſi vicini quella quantità, che può loro ſervire;

fin 'che pallino innanzi in paeſe d' acque migliori .

153. MA che acqua' ſi beva, o che vino, de

ve il beveraggio eſſer raffreddato con neve . Quan

to ſia utile la neve' a rinvigorir .le parti ſalde del

corpo nostro, e farlo abili a reſistere all' infezione

dell’ ambiente, ne' paeſi in particolare di clima

caldo, o temperato , non è facile a poterſi ſpie

gare ſenza una ben lunga diceria . Potrei addurre

un gran numero di autorità (I) in comprova-dl

quel che ho detto ; ma amando in queste regole

d'eſſer brieve , voglio ſolamente aſſegnar’ una ra—

gione, la quale a~rnio giudizio vale aſſai più,che

l’ autorità . L' eſperienza ci fa vedere ,che tutte le

febbri di mutazione colladi‘eta dell' acqua fredda,

e ſe le ſole intermitt'enti pernizioſe 'ſi accettueran
nſio, ſenza l'aiuto ben' anco d'ogni altro medica

mento, ſi veggon guarire (a); quanto più creder con

viene , che ’l ber freddo con neve debba giovare

a coloro , che temono d’ inciamparvi viaggiando ,

o dimorando in paeſe d'aria mala Z

G 4. v 154.

(I). Chi amaſſe di veder’un gran numero di queste

autorità, e più mmutameme interpretata la maniera)

con cui ll freddo della neve reſista agli effluvjammati,

ed inanimati, perchè non effettuino queste febbri ;Aeg-

'ga il' Laneiſi, De Nox. Palud. Efl’tuv. L. I. P. .II-cap.

7. 12.. (9' 13.

'ì (7.) Non di rado mi è occonſo. d_’oſſervare convale

ieenti di febbre di mutazione-ì; ì- quali , come quell! ,

the ſono inſermati in paeſi privi di medici, e medica

menti; ſenza conſiglio , e ſen‘wtumano aiuto, colla ſo

da, dieta dell' acqua, e non ſempre con neve, ſon cam—

pati dal morbo , e ſpeſſo ſpeſſo da ogni altro ſintonia.



T64 brssz‘ffnrazrong

i'? '154. VII. O dimoranda, o viaggiando in paeſe di

mal' aria, non fi eſca di cast; a ſlo’maco di iuno.
La ragione di questa regola ſi fonda ſu dgue ri

flefiioni : la prima ſi è, che qualora nelv Ventri

eolo vi è cibo,l’ aria , che in… effo o perlo mezñ

zo delle grandi iſpirazioni , o meſcolata colla ſa

liva, diſcende, con quello mefcolandoſi, deve o

perder molto della ſua malizia, o acquistar’ un'

altra (I) indole o in tutto amica , 'o pocohociva.`

La ſeconda , che acquistando la nostra macchina ,

r lo mezzo del cibo e beveraggio, maggior vi-sv

gore, reſista aſſai meglio agi' inſulti-della morbo

fa infezione, che inſieme coll' aria in noi s’intro—

duce; ed in cotal guiſa cotanto poca quantità ,ſe

:re-riceverà, che non ſarà valevole a produrre ,o

a fomentare la cauſa immediata delli febbre. .

155. NE' paeſi d’ aria ſpoſſata , umida , e groſ.

{olana utiliſſimo conſiglio ſarà ,- romper come dir

ſi ſuole, la nebbia o con una ciambella , o con

- - ñ' ' v . > una

(I) Dall’ Eſperienze intar‘no alle 'viper-e del Redi ſi ha

.di quel. ch’io dico una pr‘uova molto chiara : Ma tra

laſciata ( così egli ſcrive ) queſta digreffione , torno a

ſcrivere' di quel liquore giallo, che tro-vaſi ”elle guaine,

che coprono 'i denti, il quale preſa per bocca , non eſſen

d‘o nè agli uomini, nè alle bestie mortifero, ſi flfldòfa—

;cendo rifleſſione , ſe- ſàer fortima 'ne/ſiro ſu lc ferite , faſi:

ragione i di morte . Ed i” 'verità, che in capo alle ”ho

alle quattro ore morirono tutt’i galletti , e tutt’i piccio

mi,fu ltfen'te de’qualiftz pollo. Se lo steſſo veleno del

Javipera paſſando pen le- --strade della digestione ſi mu~. ’

:-ta in guiſa, ,che ., non è più 'veleno; quanto maggior be.

-ne ſperar ..potremo , ſe -l’ atmosfera morboſa per quelle

pal’ſando , fiymeſcoli col cibo .amaramente colà cacciato

primaff. ' . .- ›….4

S.
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una ſetta di pane arſicciata, bevendoei ſu unbie—è

chiere di buon vino, o ſolo , o innacquato , e

quanto più ſi può freddo . In altro poi d' aria at*

tiva , aſciutta , e ſottile ſi potrà ..,mangiar’ unaquelle coſe, con berci di ſopra un gran bicchiere

ſi d'acqua ancor fredda . Questa induſh’ia non ci fa.

aver di biſogno d' alcuni medicamenti, de'quali

"alcuni con troppa fiducia ſoglion far'huſo; ma _per

quanto io penſo, con minor buon'ſuccefi'o . Non

ci manca chi loda -di mangiar l'aglio :per un tal'

fine; ma ſi laſci un così fatto ri-piego per gli uo*

mini rozzi e Villani). z. i.

156. VIII. VIAGGIANDO , odímorana’aín Paeſe di,

aria atti-.va , ſpruzzi la stanza il Viaggiatore em

acqua, 0 con aceto, e la fioarga di frondi e fiori ,

che danno aliti adoro/ì e freſchi; in paeſe poi d'aria

[paſſata e groſſolana, fluezíalmem‘e per acque ñlaeunofla

e ſlagnanti , ſi auenda fuoco , e ſi bruei in eflo {017

fo e Pere (l). Ognun ben vede quel che con que

{le ,

(l) A_ questa regola aggíunger ſi poſſono gli avvertiſi

menti più minuti dal Lanciſi preſcritti, e fabbricatiſul

le oſſervazioni degli Antichi,- DedNQx. Palad- E lu-u.

L_. LKP. Il. mp. 7. 5. 4. Per comodo" maggiore de’ iag—

giatori voglio _qui rapportargli: Laudamm-itaque ( così

‘ va dicendo ) m PTlml‘S, ut indigena , *vel [Jo/Pes' 7 MW

prorul ae longe a paludióus ire prohióemr, ſaltem in 6°

am: oppído, aut 'villa , in qua degít , ad” mute!, 'Ud i"

adlflur eubículum ; una’e de noxiís effluvíz’s quam minimum

teneatur [muri-'re ,~ ponflimum. 'vero raveat,ne imma 11"14”
domus, uamsineolir, ”ſiepe ejuſdem oomlamſſs‘ feneflm re

fla .paluflrem finum ſ Elene- .Amplxſſmumpeceffiîîtíſ a”

bannati: hujuſee pra/ſli? argumentum a im` nobis pr-ebuit
peg/Z Hxppoeratem , M. Vari-o , De Re 'Rustica L- I-i CRP'

` 5' z il”. . .~
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ste’due opposte ìrfläniere ſi pretende di fare . Colla

'prima ſi può raffren’ar la troppo energia dell'aria,

e *con iſparger’ in' eſſa aliti va roſi, renderla più

groſiblanaì colla'ſeconda z per ’ opposto, ſi può a

lei comunica:- 'vigo’re e ſottigliezzaa- Il fuoco diffi

pa ſenza fallo la straordinaria umidità e groſſola

mezza dell'ambiente, e ſe ſarà grande, ammazza:

Può ben’ljañcogl’ inſetti nostri nimici i157i ofl-jó’ſen-Îpre però questi fuochi grandi ac

eebderì ſi' voglia” 5 o poſſono ; l’ arte ha penſato

a questo riſfM-nn'o, mettendo a bruciare in poco

fuoco il zolfo, o la pece, o amendue inſieme, o

ualchealtra’gomma, o bitume a Questo fumo ſi

farà nella flanza, in cui pernortar ſi deve, a fine~

stre chiuſe ; *perchè ſarà bafiante a purgar quel

-la 'così dagl’ inorganici, come' dagli eſfluvj anima

ti; e cedendo quello, vi ſi potrà dormire con mi

nor pericolo-5 e con una ſicurezza prudente. Si

potraſar’ uſo ben’aneo ne’ paeſi d' aria attiva di

questo mezzo, qualora in efiì naſceſſero , o d’ al

tronde veniſſero gli ſmiſurati eſerciti degl’ inſetti

micidiali . a i ‘

_ 158. IX. NEL 'viaggiare , o nella ſlm-e in pa’cſe

di mal' aria, la parſimonia , e la cantinenza s’ubbia

- na

. l

5. , qui cum Carey/m eſe!, exem'tur , ae elajfis, et omne}

domus ”piene efimt agrari: ”fumi-ibm', imrmſso feneflrís*

novi: aquilone , ct obflruffir peflilcmiàus , januaque per

muta” , eetmrque :ju: generi: diligentía ſua: comit”;

ac familiar” , íncalumer reduxit. Simile quid molino*` fuit

Empcdocles cum patria: agro: flerilitatez ac pc/Zílm'ria l;

ſiera-vit, oó/Zruffis monti: fam-ibm' , per qua': _pu/Ter_ iii

campo: incidebat, ut ”an-ar Plum-aims .’ Advers. Coloſi

tem. cap. 49. o
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”o rame due fedeli compagne .- Ne’ paeſi d’ aria -at

tiva non è troppo neceſſaria la parſimonia tanto

rigoroſa; perchè l' energia dell'aria medeſima im

pedir può di lcggi‘eri l’ indigestione, e la, crudicîtv 3

ma non così in quelli d' aria ſpostata, ne’quall

ogni picciol diſordine prestamente fifa ſentire In

questi, ſpezialmente la cena ſia parchiflìma‘ ; -per

chè la più larga ,› oltre ad eſporci al paricolodeîla

crudità ed indigestione; ci obbiigaì a ruſſardo‘rmen—

do, ed a reſpirar quaſi ſempre a petto largo', il

che fa tirar dem-ro di noi maggior quantità di at

mosſera- morboſa (I), che poi adſai di leggicriwci .

Può far infermare . . ~

x59. I Cini, che uſar ſi poſſono, generaîmcn’te

ſono stati áccennati (z). Qui ſoggiunger ſi può ,

che ſi fuggano tutti quelli , .che ciaſchedun-cono

`ſce difficili alla ſua digestione, o pure , facili a

corromperſi ; come ſono le frutta , gli 'erbaggì ,coſe dolci, il ſorbetro, ed alxre così fatte coſeſi.

.Ci è vgran numero d’eſempj , e d'autorità, che ci

conſigliano ad eſſer par’chi ; 'ma la cocidiana ſpe

rienza allo-’ntutto ci costringe. Nè parmi; che va

`dano interamente errati coloro, i quali non volen

do ammetter la nociva mutazione dell’ aria , aſſe

gnan per cauſa de’ morbi , che a tal mutazione da

;altri ſi- actribuiſcono, Ia goloſità e la crapula (3)13

Che l’ intemperanza ci poſſa ſar' inſermare , non ci

ſarà chi 'l nieghi; ma chìeffa ſola arrccar ne poſ

ſa le .deſcritte febbri , e non’di rado nell’auoſſlcſ

. o:. .

(1) 5-. 5'3- __ (2)5.151. i ‘ *

(3) V-Lanc”. D: Advent. Rom-Calì Qua!. cap. 8. Se

3. ct 9.
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ſo, che ſi muta paeſe ; vi vorrebbon di molte pruo-è

ve' per dimostrarlo; ed in particolare al preſente

trovandoſi di già dimostrato (t) , che tra le cauſe

:non-naturali l'aria , o nel nuocerci , onel giovarci

debba aver’il primo luogo. . -

160. MA che direm noi della continenza? Que

sta- ſi è una virtù utilifiìma alla mente, ed‘al cor

po, così nel viaggiare , come nello star fermo .

Ma perchè nel viaggiar' in tempi ſoſpetti per paeſi

di mal' aria, ſ1 deve ſar di tutto, affinchè l’ inſe

zione dell' ambiente non ci colpiſca; perciò tra i

precetti della Preſervazione, merita distinto luogo

la continenza , la quale mantenendo il nostro cor-ñ.

po più ſorte e robusto, e più lontano dalle cru’

dirà (a); fa sì, che reſista questo aſſai meglio all'

azione ,della morboſa atmosfera .

. 161. X. SI dorma bene in Paeſe d' aria atti-va, e

quanto meno ſi Può, in quelli d' aria @oſſa-”Que

,sta regola tener ſ1 dee ſpezialmente ne' viaggi di

molte giornate, ne' quali ſe talunofi studia di dor

mir ſempre poco, ſi potrà infermare per cauſa del

troppo moto , e del 'ſoverchio vegliare . L’ energia

del-l'aria attiva impedirà da ſe steſſa l' ecceſſo del

ſonno; ma il torpore della ſpostata _, rallentando

il ſolido, ed ingroſſando il fluido, ci ſarà ſempre
vcon ecceſſo dormire; onde d' ordinario in cotai luo

ahi.

(x) P. II. Drstert. I. .Artic. 3.

(z) Hinc torta: ímmoderatus` in hepate bílem , in reni

bur nephritieum afleäum, in flomaeho erudum ſureum, in

oerebro catarrbum, et in corde palpitationem , et [yum

fm. genera: . Sand. Med. Static. Seëì. îVLApb. 24.

W. …g



DELLE" FEBBR! DI MUT. D' ARIA , nc. 109

ghi, per tal cagione addiviene, che nello ſvegliarſi

ſi ſenta il capo grave, e .tutto’l corpo impotente;

ed eſſendo egli vero,‘che più nelſonno, che nella

veglia fi riceva (I) la mala qualità dell' ambiente,

perciò ne’ paeſi di piggior’afria, quanto meno ſ1

può, ſi dee dormire . ’ ` ' ñ

162. XI. A' viaggiatori con-viene di fermarſi di

quando in quando Per alquanti giorni . .ſi fermino

però in paeſe d' aria buona , e ſi ”florino delle fa.

tirbe. Questa regola non ha di biſogno d’alcuna

dilucidazione , eſſendo ben troppo a tutti noto il.

gran danno , che ritrar ſi può , così dal gran mo

to' , come dalla quiete ecceſſi-va. Solamente aggiun-`

ger voglio , che ”dovendoſi fermar , non per ele..

zione , ma per qualche forzoſo impedimento, ben

anco in paeſe d'aria mala, uſino éon diligenza 'le

cautele preſcritte , ~e procurino con ogni ſollecituó

dine di ſuperar gl" impedimenti , e di portarſi in

,altro luogo . _

163. XII. Cosi’ne’paefi d'aria arti-ua , come in quel-ì

Ii d’aría [Paſſata , ſi può difender taluno dal di lei

”ommento con un quale/Je rimedio preſervativo . Di

questi a lungo altrove (z) ſi è farro parola; ma

qui ſoggiunger ſi deve, che ne' paeſi d'aria attiva

ſi faccia uſo de'rinſreſcativi, acidi, ed acquoſi; ed

in quelli, che l'hanno ſpoſſata, umida, e groſſo

lana , de'caloroſi , aleflifarmaci , e vinoſi . Chi ha

giudizio , tra molti , che colà ſi ſon nominati, ſa.

Prà ſcegliere, ſecondo il ſuo biſogno e potere',

quelli, che'a lui potranno convenire . Non_vo-;

- ' alle_

:(1) S- 51- ,
"(2) P. H- Dlſsm. HI- 5. 64. e ſegg.



110 DlSSER’I‘AZIONE

,glio però‘tralaſciar di ricordar qui, che 'l'masti

car', o fumar tabacco in corda ſia d' un ſingola”;

giovamento; imperciocchè, operando questo come

un leggiero e continuato vomitivo , diſcaccia da'

polmoni, e dal ventricolo quel che di male inceſſan

temente dall'aria vi s’ introduce , Coloro, che ſoffi-ir

non potranno il tabaccoin corda , potranno tener’ in

bocca la eanfora , o masticar la radice d’angelica, o di

zedoaria, odi carlina,o altra coſaa queste ſomigliante.

'XIII, La Pubblica e east-inte fama ci far-ì

ſaga- Per ara , quaſi paeſe ſii: d' aria attiva , e qua

le di [paſſata, Questa regola ſervirà , per ora , a'

viaggiatori, per prendere a dovere la loro miſura,

,nel ſervirſi _dell’ altre già ſcritte . Se ſi foſſe con

ſincerità; e ſenza politica fatta la diſamina dell'

aria di ;utt’i paeſi della terra , ſecondo il Metodo

- altrove (x) stabilito; basterebbe leggerla di quelli,

r dove ſi doveſſe viaggiare , o dove dimorar ſi

doveſſe, per illabilire a cíaſchcduno le preciſez, e

neceſſarie cautele; ma perchè quella de’ paeſi, di

cui ſi trova fatta, e di cui a noi la notiziae per.

venuta, o da perſone poco dotte , o poco ſincere

fatta ſi trova; perciò poco o nulla di eſſa ſervir

l

ci potremo. Resta in ſomma per ora, che ci ſer- i

viamo della costante e general credenza della mag

gior parte, o della più colta parte degli uomini

d’ un paeſe, per poterci con prudenza regolare .

Dna general credenza non può eſſcr’in tutto falſa,

ſempre che per lunga ſerie d'anni costantcmenteſi

mantiene; ed in un' affare di tanta importanza a

ſara ſempre ſano conſiglio l’attenerſi alla credenza
'1*

(l) Nella Dtſrert. IV. della E. I.,
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del maggior numero, che .del minore. Forſe ver.

rà tempo, in cui non ſ1 starà tanltok_ all'oſcuro .

165. XIV, NEL viaggiar',o dimorar' in Paeſe d'aria

mala, non ingbiot-tir la ſali-va , non ”ſar le ſregagioni,

le *ventoſe , o'l bagno, _non far abuſo delle coſe ſoi

eitoſe, non ijlar 'nudo, o mezzo nudo , ma a Pro.

porzione della stagione, o del clima , flatrene [rendi

feſh a‘a' parmi, -Questa ultima _regola comprende

' molti plccioli precetti negativi ;` e perciò moi,

to neceſſari inrquesto biſogno , come quelli , che

ſon tutti indrizzati a proibir l'ecceſſivo ingreſſo

della mala qualità_ dell'aria dentro di noi. ` Nel.

.la bocca entra , ed eſce l'aria , .anco nell'atto,

che non ſi reſpira , per lovnaſío, e per le lab—

bra non ben chiuſe e ristrette ;.onde vien .mol

toa meſcolarſi la ſaliva co' corpicelli dell' atmoſ

fera , i quali eſſendo di mal'indole , guastan quella

e la rendon morboſa; quindi e che _utiliſſimo rie,

,ſce in questo ,caſo il `frequente ſputare, _

, 166, Lt; ſregagioni, le ventoſe, il bagno,l'uſo

_ſregolato de’liquori ſpiritoſi, ſon coſe tutte, che

dilatan troppo gli eſcretorj , ed aſſorbenti della pel

le, ed invitano l'ambiente a farſi inſolla dentro

di noi la strada; il che aſſolutamenteedannoſo

ne'paeſi d' aria mala, introducendoſi in copia ran

de la di lei mala qualità, Lo steſſo effetto ſi aſ

ſaggia da coloro, che per isſuggir la noia del cal,

_do, aman di star quaſi nudi, o poco difeſi dalle

vesti. Costoro non facendo verun'argine alla cor,

rente dell'aria, permetton, che per tutti gli aſ.

ſorbentidel lpçocorpo entrino di legcieri , ed in

gran quantità que'_corpicelli pernizioſi, che den-f
2 <1 ~, ì ' tra

~~~

L
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volte ſi è detto , aſſai ſovente gli ſanno mſermare ..

l ~. .

{Fo di eſſa vengono a nuoto' i quali, come tante

r ` ` IX.

167. UESTE ſon le regole più prudenti e

"5* più praticabili, che ſ1 poſſon per co

tal’preſervazione-stabilire; ma ſe taluno avrà la

diſgrazia, o non ſervendoſcne, oſervendoſene con

poca-diligenza , o per forza "grande dell'infezione

dell'aria, che burlar’ ſi ſuole della diligenzaepru

denza umana, d' inciampar’ in qualcheduna delle

febbri deſcritte; allora è neceſſario d' intraprender

la Cura . Questa può eſſer Generale, e Particolare.

Nella prima tratte‘remo di quell' industrie, e me.

dicamenti , che più, o meno oppartener poſſonoa

tutte, ed a ciaſcheduna di queste febbri; nella ſe

tonda , di quei metodi particolari , che a ciaſchedu

na di eſſe poſſon convenire, e di cui giornalmen

te ſi ſperimenta la felice riuſcita.

168. ED incominciando dalla cura generale .‘

Samſſimo conſiglio parmi quello , per primo, che

nel tempo fl'eſſo , in cui ſi _ſente taluno ſorpreſh dall'

infezione , muti ſubìto Paeſe , andando ad abitare in

luogo d' aria migliore . Iſegni, che comparir ſoglion

in coloro, che ſono in procinto di cader'in qual

cheduna di quelle febbri , in qualche parte ſono

fiati accennati dal Lanciſi , trattando di coloro‘,

che vengono in paeſe d'aria ripiena di vapori pa

luflri. Cujus eſſe-Hu: ( egli (1) ſcrive) fignume-ue

[liga efl , -vitiatus in "ad-venir color , iudufìague oorñ_

.a ..' JUL- 4

(I) Dc Nax. Palud. Effluv. L. I. P. I. cap. 15- S061* .:z

ó —-…AM
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pori: laflímdo . A’quali- io aggiungo la gravezza,o’l do."

lor del capo,lo ſminuimento dell’appetito,l'incitamen

to al vomito, la stitichezza,la bocca guasta, e ’l ſentirſi

non bene,ſenza morbo distinto,e ſenza altra cauſa ma

nifeſ’ta . Questi ſegni , cheo in parte , o tutti comñ,

parir ſogliono in coloro, che mutan’ aria in tem-

pi ſoſpetti, così in paeſe d’ aria ſpoffata , come

d’ aria attiva ; giovano aſſaiffimo, perche ſi pren.

da la riſoluzione .o’di ritirarſi presto nel proprio

paeſe, o_ in_ altro, che ſi giudica d'aria ſalubre .

169. QUESTO. conſiglio non ſolamente `ſi""_dà a

coloro, i quali mutan’ aria in tempi ſoſpetti; ma

ben' anco' agli abitatori de’ paeſi d' aria mala , o di.

quelli, in cui frequentemente compariſcono le fu

neste epidemie . Subito, che .costoro conoſcono in

ſe medeſimi o tutti, o`alcui1i de’ ſegni deſcritti ;

debbon mutar’ aria o per isſuggir’ il morbo , o per

riſanarne , inciampandoci , aſſai di leggieri, E' un

puro inganno. , quello, che quaſi generalmente ſi

` tiene , che l’ aria nativa , ancorchè 'mala , non 05

fenda a' naturali del paeſe . L’ eſperienza ci fa ve

dere, che ne’paeſi d’- aria mala ſia grande il nume

ro degl’ infermi paeſani, in alcuni meſi dell' anno,

come nella state , e nell'autunno; mettendoſi in

cotai tempi in grande azione la mala qualità dell'
ambiente, e coſpirando con questa molte altre oc—ì

caſioni; come i diſordini della dieta, le fatiche ec

ceſſlve, il reſpirar per lo piacere del freſco' l’ aria.

notturna, e qualche altra a queste ſomigliante .

` 170,. NtçcoLo’ Angelo Eliſeo paſsò più innan-`

zi , conſigliando ben’anco agl’ in ermi di mura:

paeſe, qualora per la mallaI qualità dell' aria foſſe-z

i .,tíſ_ [q
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ro infermati (t) . Qualora gl’infermiſaran perſone,

che una tal mutazione far potranno; nel comm

ciar

(I) Voglio qui rapportare le ſue medeſime parole, le

quali, ancorchè incolte , ed in una barbarica maniera con

gegnate; ſpicgan tuttavia l' accennato conſiglio , e per

quanto pare , non da altri copiato , ma di ſua inven

zione .- In Praxi Medici<cioè i ſuoi contemporanei ) ſe

[e miſere dtſcíndum, utrum , ſi Socrate.: commoratusfue

ri: in .{cerrarw , *vel alia palu/iri aere, febre mali mori:

eorreptus, mutare debeat aerem clememíorem; an 'vero in

codem aere morbi curſum agere debeat P In re ha; ſum ,

qui putant, non eſſe aci-ii` mutationem ineundam ,' nam

langue”: cundem iaáezffum aerem inſpirare cogítur , 'vel

quia natura buie a ueta aeri , poflmodum ejur noxas fe.

rex facili”: ; *vel quia i” ambiente fiunt magna muraria

ues, qua: flaceída facultas nonſuffert; praterea ajunt,ex

ferimento comprobari *, ”am qui novum ſuócunt acrem pe

riex’ítantur capite .

Ego ,Ù‘ alii arbitramur, eſſe cito fugiendum ; etenim

aci", quem inſpirando tra/dimm', pulmonis atque eordis efl

aura; ergo quo luridior atque Purim', _eo magi: efl eligen

da”; impara: autem at baffi; renuendu: efl : fi ergo agra

taadi impara: aer oecafionempraflitit, ut morbi cauſa pel

Ii deb”; ergo aer impari”, utpote morbi fomítem adau

gem', vitari deóet, cum aer‘purus , atque temperata: in

morbis‘ prapulſandis prodeſſe 'tz/'demar- Nec obstat fipm

fera: , eonſuetam eſſe naturam 5 7mm falleris , quoniam

cum conſuetudo ſit altera natura, bujurmodi aſſuetus acr,

tum ſpuría ”atm-.e quíppiam rcdolerct , non deberet eſſe

moxiur, ſed aé’iu ladit ; ergo non aſſuma* `: argument-rm

autem tunc militare!, cum non obeſſrr. Lire: dmique m

mutatione aeris magna mutationes‘ pariuntur ; tum: ma

ad malum, ſed ad melius bujflſmodí mutationes termina

remar. Ration. Method. Curan. Febr.‘Flagr. Veſevo Su

bort’. Anno '1634. apud Egidium Longum; pagati

ü_ .
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ciar del morbo; cioè in ternpo in cuile forze per.

mettono di poter cqn agio viaggiar per alquanre

ore; debbon ſubito trasferirſi in qualche vicino pae..

ſe, in cui miglior’ aria ſi ritrova; ed ivi attende.

re alla propria guarigione. Se per conſeguir que

sta in tutt’i morbi fi ſuol far quanto più fi può

per isfuggir la cagione; quanto più far ſi dee per

isfuggir questa ,‘ la quale fra tutte le altre, ſenza

contrasto alcuno è la maggiore P `

17'!. MA ſeo non ſi vu‘ole, o non ſi può mu.

_tar Paeſe, nel comparir’i ſegni dell'imminente ma

lore, o nel primo paroſiſmo di qualcheduna delle

febbri deſcritte; in _queste circostanze, biſogna far'

uſo con maggior diligenza di moi-te delle regole

nella Preſervazione diviſatez le quali,conëe quelle,

che han valore di non far’inciampar nel morbo ,’

ne avranno forſe non minore o per impedirneecceſſo, ozper apportarne più ſicura e più ſolleci

ta la guarigione . Per i *ſani ſaran neceſſarie moi;

te delle regole colà stabilite 5 per gl’ inferi-ni poi,

la maggiore ſarà quella di medicar i' aria, e ſpo

gliarla, al più che, fi può; della qualità ſua noci

v ?affinchè pell’ atto steſſo, in cui ſi ;ema d’estir
Parffll’effecco, non ſl accreſcav continuamente la ca..

gione (I) _. .

172.. GRAN conto, per ſecondo , ſi dee tenere

del Vamiti-uo . Questo rimedio , così nella diſpoſi

zione a cader’infermo , come nel principio della

. malattia , ſempre utiliſſimo è stato conoſciuto; nè
va veramente errato chi’l ìcrede anzi neceſſario ,

.in queste febbri di mutazione . L’ oſſervazioni fre;

H 2. qnen—

(I) Vedi la Regola VIII, dell; Pg‘çflryazíonaé- ;56,'
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quanti, pel corſo di molti anni, mi han fattoinnuñ‘
rſi‘nerabili volte vedere, che ſe ſi uſerà nel ritirarſi

dal paeſe , ove talun ſ1 ſente diſposto ad inſerma

re , di leg’gieri non inciampa in qualcheduno de'

deſcritti m‘alori ' e ſe nel cominciar del morbo ,o

questo non paſſerà piu innanzi, terminando in po

che acceffioni , o ſacendoben’ anco il ſuo cammi

no , riuſcirà allo ſpeſſo meno feroce, e perciò me

no pericoloſo . ‘ i

173. L~’ossE_RvA,zioNI ancora mi han fatto ve

dere , che qualora non ſi può dare per qualche legit

timo impedimento, come ſarebbe l’interna infiam

mazione , il dolore atroce del ventricolo , la tiſi

cia, l’ abituale ſputo di ſangue , o altra cronica

indiſpoſizipne di petto , l’ ernia grande , ed in

articolare quella dell’ umbilico, o 'altro ſimilmor

E0, che può dall' azione del vomitare ricever no

comento ben? grande ; o quando l’ inferrno non vuol

pigliarlo, o n'on ſi ordina _dal medico, intimorito

dal vomito ſpontaneo, o dal fluſſo di corpo gran

dioſo; cotal’ infermi o ſen muoiono , o ſoffron’ una

feroce malattia, o debbon dopo di quella tollerare

una penoſa e lunga convaleſcenza ‘, per la qifle

alcune volte ſi ſuol ben’anco perder la vita .

174. SE ſi eccettueranno le Intermittenti Per

nizioſe, nelle quali tutta l’ indulìria del medico

impiegar ſi deve nello strozzar la febbre, ſubito,

che' di tal carattere ſi fa ravviſare; in tutti gli

altri çafi ſi deve praticare il vomitivo . Se il vo

mito ſpontaneo non ſarà veramente ecceffivoedu

revole, non dovrà impedir l’ uſo di questo, ſopra

pgni credenza, neceſſario medicarnento, Ne 'l íf'luſq

, , o
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ſo grande *ventre dovrà (1,) ”grezzi-ernia; imperia*

;ciocchèÎè ñxancozlamanoazsìzc …Papers-Lc* a. ,che P‘ìl
.xostolì' andrà. a zaino-*art »eden n.3111# ad .nm

tollerabil ;quantità/hPa] lyedergſ, le pstinafep

.iPbèllF iptctmìncotklffimgpcñ, alia-;ferma ?ragni-*pz

u reciéivc-z, .dal ;vani-;wa alquameapltarepliça-ÉA

,ſoglian reflex' ?NEW-:me ;stime ~; MMO-ñ?" W619*

.:anche-1".: alare-,Limana ls» iaixrmicfflnxi perni:

zioſe , foſſe ncçrffirìarsome finiti?” .nè-aſl ſem

Pre , ,dì ;veci-?rale pi‘imafll’adç …Fri-;abb ..1? ſervirſi

del vomitim , che’edcUaÎ-Pwsañ; giacchè 71. prima

non richiama ,`_ anzi. diſcaccia_ la; febbre .‘ e la.ſe-_

.coi-Ela, .dopo .lîuſoñëella .chinëchirta ala.. '

.ſempre richiamareîffioñ-` ñ; _,;Aíſi'ñzzſivìfl ,-,~,__-;3_~_z

x75: _ Tra-_K xarxiñ._.r›1medi~ _vommñviz a .miniera-lr e~ .9

veacgçablh ,,— lazkéalio .la radicazd’äiíarflcwffi .-2 Qa’er

.Bas ſecondo il `.bdränate‘ la-zguai'iiaedsll inferno;

;lara ,al pçſp 'gli, 2,041; -graaiñmflîcw ;ſerra-31%”

.di mezzi} dramma—.z ;9 `d’› Magrini-era "zio- a} piîizç

anello çh _ſcmpqliiratiaxxrm .ſxzpl-:sonzaoçañuconoe
i 31211;':` .- Îiìw 74191;.)

i, (i) Sento ancora in me; ancorchè ſicn paſſati, mola,
ti _anni ,un *forte 'pentita-.ento di. non' _aver dato il ſivo

mitivo ad un Falegname `venuto in tçmpo'diflate dal;
la Campagna d’Ebuli ,icon febbrep‘eriodica continua!v

gli mal coliurne-,Zzprodot'ta dalla peflilen‘bíal ,qualitìr'di

aria~ di quel paeiçfed accompagnatori? ſmoderato fluſ

ſo di've'ntre. Ièmeizſiallora di darlo fl-.gosiáper-rignardo

del fluſſo accenflatqſi-gpqrrie per eſi’er paſſato il tempo

più opportuno,-çor’rendo'il quitito,,o [elio, gioi'no del;

la malattia' .ffi nigi-i pover’uòmo verſo il decimo

quarto ed io iefláì‘ço’r rammarico di' non aver’uſato

un mezzo totanto’ya’ló’roſo; del quale-*avendo fatto ne’—

tempi ñſuſſeguenti; pruove in innumerabilí altri inſert-ni

di ſomigliante natura' 5' rie-bo veduta felici-(lima riuſcito.
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dBYÎvar'fUÒriÌelf_ ventricolo q’uel- che vi ſi naa

fronde , e ponlìl-l' ſpinga** [l'eFdi ſotto le ma;

tetie feccioſe g’iìſi‘dmori intestinali . Eleggo que‘.

fioìſopra gli altri ,womitivi , così per .la ſicurezè

z'a deíl’ſuó'pp'erare , come per-'una qualità aleſſ—c
farinaca‘in‘effi `conſiderata,"cſiome altrove (i) ſi è

detto; 'la qu‘al‘e ne’ morbi pestilen'ziali, epidemici,

ed' “in. quelli, che `dallenocive mutazioni dell'aria di‘

pendonoìfpubì ſe‘nîä dubbior "alcuno ~`g'iovare . `

1.1176. ,Iyxreiñfìo più oppörtundvdi‘lërvirſi di que,

fld'rim'ediòìîfi; uestc ſebbri ','fi' è‘ dalìprimo ,fine

al" tè‘rzö ſigiörhóì‘ e‘hella declinazione del paroſiſmo ,‘

E’dannoioper “mio-avviſo (- ſempre che impedi

mento inſu rabile non `s’ incontri )~il procrafii,

darlo 'di vaht ',o‘jj( Lmpei‘ciocchë col- paſſar de’

giamzqfflzeffi_ ara-*prima trova in..
ffisaon‘o Munari' gra-adi ,- Bììmeno pìccíoli del n0

ſh-o’ cor '6'; 'came nc’bronchide’polmoni, nel ven

tricolo‘, negl’ intestini. , ne’ ſpazi del capo , ed in

altri v’a'nl‘èosì' fatti"; ſ1 può di leggieri inſinuar ne'

canali piccioli elrpinimi , in cui qualche maloreſi

ſuol riſvegliare . I‘o l’ ho dato a coloro, che fi ſop

trovati viaggiando , fin nel ſettimo giorno , ed ancor

più tardi, nelle febbri intermittentí; e per quanto ho

potuto oſſervare, ſempre con. vantaggio. e‘ profitto _.

1:77', CON questo rimedio non. ſolamente' cavar

fi- può dal corpo una gran quantità di materie

ſupetflue , o 'crude , ò guasta , o feceioſe `, le
ì‘ualì , ſe altro 'non fanno _di male , ſon ſenza

gabbia d’impedimento all’ effetto di tutti li_ altri_

medicamenti ; ma ,ben’ anco _milita quantità clima;

Lena ..'

.0
(l) P. 11. Dip…. III. g. 76.. ;iz 'iv,
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terie nociva dall' aria dentro di noi traſportata ne’

nostri polmoni , nel ventricolo ed intestini, den

tro del capo, e per gli aſſorbenti della pelle im

mediatamente nel ſangue . Lo ſcotimento, che pro

duce in tutta la macchina il vomitivo , può di

ſcacciar’ o inſieme con qualche umore, o da ſc

ſolo per inſenſibile traſpirazione, o perla mezzo

del ſudore, gran parte di quelle ſostanze perni

zioſe, che inſieme coll’ aria dentro di noi hanno

avuto l'ingreſſo ; ed in questa maniera ſminuire

in gran parte il loro valore . E s’ ella è vera la.

qualità alcſiiſarmaca dell’ippecacuana , può eſſe-l'

ben anco da questa moderata, ed altre volte ben'

anco mutata allo ’ntutto la qualità velenoſa di quel.

che rimane. Ta‘nte volte con questo ſolo vor-niti

vo ho veduto ceſſar’ in un tratto qualcheduna di

queste febbri incominciare .

178. MA ſe il vomitivo, così nella diſpoſizio

ne a cader’ infetrno , come nel cominciar di qual

cheduna di queste febbri , - qualora impedimento non

incontra, ſi deve ſempre con iſperanza di buon

ſucceſſo praticare; non così, in terzo luogo, del

Salaſſa parlar ſi deve . Questo, qualora non ci è

abondanza di ſangue , dolori atroci , interne infiam

mazioni , o efferveſcenza‘ ſmiſurata con polſi gran

di , celeri, pieni, e vibranti ,ì non ſi dee nel prin

cipio di queste febbri (.1), ~o …prima del vomitivo

H 4 cele

(t) Il Laneiſi parlando di questo rimedio nelle ſeb

`bri di' mutazione, par che ſi mostri nimico del ſalaſſo;

giacchè nel libro; De Advent. Rom. Cael. Quali:. cazz.

8. S. 8. dia: così: Multi enim 'varia Per-licenzia”: in V:

nm
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celebrare . Si può permettere ancora,ſenza quefii ſe.~

gni, che ’l richieggono , ad uomini ſanguigni ed

aſſuefatti, o a chi mancata , o ſminuita foſſe qual.

che ſanguigna evacuazione . Non è neceſſario , che

ſ1 faccia prima del vomitivo, qualora i ſegni ,
e cauſe accennate non ci ſoſſeroz ſi può ancora ſi

far dopo, ed in ogni altro tempo , in _cui ſegno

d’ infiammazione , o atroce dolore compari’ſſe .

179. LA quantità del ſangue, che cavar ſi può,

deve eſſer proporzionata all' età , al tempera

mento, al ſeſſo, alla stagione , alla maniera di vi

vere, alla conſuetudine , ed al biſogno del mor

Îbo. Se fatto il primo ſalaſſo ſi ſosteneſſero i ſm

Îtomi, dopo qualche giorno,ſi potrà di. bel nuo

vo, colle {leſſe cautele , replicare . Il ſecondo ſia

ſempre minore del primo ; giacchè le forze, col

Paſſar de’giorni , e colla mancanza del primo ſan

gue, debbon' eſſer pi`u ſminuire . E ſe la necefiità

_portaſſe di doverne cavar molto ; meglio ſarà di ca

'var la quantità , che basta, in due , otre volte,

ache in una tutta. inſieme.; del che il dottiffimo

Steſ

mi: Percent, eaque apud medicor rericere ſolenl ; quia

homíne: in ſuorum malorum originibus accuſare malunt

lione/ia (9' fortuita , quam tin-pia atque ab ipſis expetita.

Quo ſtpe faEZum est , ut Clinici in medicamentorum 'de

leè-lu fuerint minus canti , C9* febríum perniciem non tan

:um non averterínt, ſed ceIeóratis-phleóotomii: , interdum

accelera-veri”: . Ma ſe ben ſi rifletterà , egli qui parla,

non gia de’Viaggiatori‘continenti; ma de’ Villeg’gian

ti, i quali sſrenatamente tra' piaceri del villeggiare , fi

foſſer troppo nella converſazione di Venere trattenuti;

nel qual caſo ſuor d'ogni" dubbio ,, il ſalaffo potrebbe

eſſer nocivo. ‘
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S'teffano Hales ha renduta un’aſſai ben fondata rai

gione (1) .

180. ALL' opposto ,› ninna eccezione patiſce ,* per

quarto, l'Arquaſa Diem in queste febbri ,Sem

pre che 'l ventricolo,v o la volontà dell’ infermo aſ

ſolutamente non ſe l’opponc, non ſi troverà me—

dicamento, che meglio di questo, a tutte le in

dicazioni di questi mali poſſa ſodisfare. Ancorchè

la chinaehina ſia il ſolo ſpecifico ſebbrifugo, che a‘b- ‘

bia l’ arte finora trovato, e che aſſai più dell’ac

qua vigoroſa-mente e ſollecitamente eſhngue la ſeb

bre; con tutto ciò, oltrechè non ſodisfa a tutte ~

le indicazioni , non ſi può nè anche ordinare in

tutte, nè in tutti gli stati di ciaſcheduna: per

l’ opposto l’ acqua o freſca', o fredda (z), o calda,

in forma di dieta, conviene a tutte le" febbri, ſpea

zial.v

(1) Perchè ſiccome abbiamo vedut‘o , eb’e la cavalla;
negl’ intervalli riacquiſìav for’za, così nell'uomo , la çon~’

trazione de’ muſcoli ſpremendo i vaſi capillari n'e’ tren-

chi divenuti già voti, ren’don la distribuzione del ſan'

'gue più uniforme tra’ſalaffi ,* ed i vaſi avendo il tenz

po di rilaſſarſi a poco a poco, non rimangono ſmunh,

come fanno dopo avere a un tratto renduta m’olta co

pia di ſangue. Ema/I. Èſper.(z) Per non perder tempo in parole, ſa d‘uopo, che

Ii diſegnino le coſe , che co'n tali vocaboli ſi voglion

ſignificare .` Col nome d* .Ac ua Fr’cſm,o Naturaleint’err

dei' ſi dee l'acqua, che ha il ſuo‘ freſco naturale, enon

è stata alterata con neve _5' con’ quello di Calda , l'ac

qua riſcaldata' al fuoco , in grado , che a ſorſi bever-fi_

deve ; con quello finalmente d' Acqua Fredda' , quel

la , che altramen’te ſi dice Ne-Uat‘a . Le due prime di

queſte differenze , pel riguardo a' l'oro gradi, n’e hanno

un' altra per ciaſcheduna; e la terza', per la fiesta U875"

. nc,

\
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zialmente acute, ſi può dare fin dal principio, e

lodisfa a tutte le indicazioni.

181. Io non pretendo in questo luogo di far'

un’ intero trattato della Medicina quaſi univerſale

dell' Acqua ; ma ſolamente, dopo d’ aver’accennate

alcune notizie generali, le quali potran ſervire ne’

ſecoli futuri a coloro , che dell’ origini delle uma

ne invenzioni, ſono giustamente (I) curioſi ; di

eſporre quali , e quante fieno le regole prudenu,

che tener ſi debbono per ben ſervirſi dell’ .Acqua

fiz Dieta, per la cura delle febbri , ed in partico

’ lare per queste di. mutazione . Parmi egli però,

/ſſ

r1

ne , ne ha ben' anco due. Quindi la freſca chiamai* ſi

ſuole ancora del Tempo , qualora cavata dalla ſorgìva ,

ſi tiene per qualche tempo, e poi ſi beve. La calda, po~

tendoſi ſeguitamente tracannare, propriamente Tiepida ſi

dir‘a. E la fredda, finalmente, onevata- , avendo rice

vuti pochi' gradi del freddo della neve , .Alterata con m

've ſi potra dire; ed avendone ricevuti moltiſſimi , ./Ig

gbíam’am ſi dovrà chiamare.

(l) Nel naſc’er d' una Invenzìone , non ſi ſuol d'or

dii'iario conſegnar’ alla memoria de' posteri la notizia dell’

origin ſua . Il creder che conforme nel tempo fpreſente

ſi è quella una notizia volgare e riſaputa, così oſſe per

dui-ar ſempre fra gli uomini ; ſi è questo un pregiudi

zio da tutti a prima vista conoſciuto. Tuttavia la negliñ'

genza 'degli uomini, e 1' innata vanità di non volere ſcri

Vere ſe non coſe recondite e ſingolari , ci fa eſſer tan

to ignoranti de’ ſecoli traſandati; per ſaper qualche eo

ſa de’ quali. s’ ha da durar non poca fatica, e non ſem

Pre fi Paſſa più innanzi delle conghietture . Giacche m

ſomma l' invenzione della Dieta Arguoſa nel mio ſc

colo è nata, e creſciuta* in Napoli mia patria; V951”

darne qui un’ Istoria brieve e distinta.

— ….._.`-..4L..—
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` prima d’ ogni altro, neceſſario dideſcriver questa

dieta; tra perchè nelle cure di molti morbi ,ſen

za punto deſignarla, come faceva di mestieri ,, di

eſſa ſi è fatta menzione; e tra perchè ben’inteſa

la ſua natura, 'fi concederà ſenza contrasto, eſſer'

ella un’ Invenzione illustre , nat-a , e creſciuta ai

miei giorni, in questa gran città . >

182.. L’Jcguoſa Dieta , adunque,/i è quella, ”ela

la quale , Per tutto’l corſo d' una malattia , ſi di!

all' infermi) , in ogni ſpazio determinato di tempo ,

una certa quantità d’ acqua , o freſca , o calda , o

fredda , proióendogli ogm' qualunque cibo , e Permettm- -

dagli qualche altro medicamento , per Perfeziona con

a maggior ſollecitudine la cura . E’ troppo noto, che

gli antichi Greci , Latini, ed.Ai'abi (I) ſ1 foſſe::

ſerviti dell’ac ua in molti morbi , e ſpezialmenñ

te nelle ,ſebbri ; ma non -íi legge con chiarezza ne’

loro libri , che ordinata l' aveffiero in ſorm'ſdi

dieta . ‘

183. NoN ſolamente di questa dieta, che' q

ra Intera chiamar ſi può, oggidl'ſi fa uſo in mol

ti morbi , e ſpezialmente nelle ſebbri‘; ma ci è

ben’anco il costume, di dar l'acqua così in que

ste, Ì

_(1) Tra ,i nóflri Scrittori della Medicina dell'Acqua;

mſſuno parmi, che abbia con maggior' evidenza dimo

strata questa 'verita, ſe non ſe il dottiſſzmo mio amico

Niccólocoó’te, nel .ſuolibro intitolàto. ,~ .Aqua ;Fzígí

da Antiquiſfima Method” ad Praxi”: iterum revocata .

In questofi ritrova raccolto tutto, ciò, ,,che di *più Kim

portante ſcritto s’incontra dagli Anti’clíi ; dal che a e

Völnjente ſi ricava il grande 'uſo, che colorq_ fecero l

medicina di cotal medieamento. - --;5~'
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He, come in molti altri morbi , in forma di Mez

Ka .Dieta ò Questa Mezza Dieta Acquoſa , altro non

importa, ſe non ſe dar l'acqua alla quantità di due,

tre, o più libbre, ſolamente nella manina,- e nella ſe

ra, o ſolamente in uno di queſti tempi , laſciando

'molte ore 'vuote, nelle quali ſi da il cibo ron-vente”

ee , ma coll’ astinenza della carne , e del *vino , o con*

cedendo della carne ſola picciol:: quantità, e colla

per-miſſione amara 'di qualche altro mediéamento , per

ſolleeitaffi’ , o Perfeziona la guarigione dz qualche

morbo; p _ _ _ 7, _

184. DAGL’ informi preſi da’nostri Vecchi , da

tutto ciò, ch'è stato ſcritto da molti nostri Medif

ci eccellenti ,ne’ loro Trattati della Medicina d'ell’

.Acqua~ , e finalmente. da quello , .che ſotto de’miei

occhi è ſucceduto, ſi ricava , che o, nella fine del

paſſato , o ne' principi - del corrente XVIII. ſecolo,

trovandoſi questo Regno ſotto 'l-dominio della Moa

narchia Spagnuola ; alcuni Uffiziali di quella naa

zione incominciato aveſſero a meditare alcun’ in

fermi diſperati, con dar loro dell'acqua fredda in.

una confiderabil quantità , in certe ore'delgiorno;

e che con tal mezzo ne ,foſſero mÒlti rilanati; Fra

questo tempo vennero di Spagna due Fratelli , Fra

te Alca-nterino (I) l'uno, e Prete. l’altro, iqua

li avendo _ ſeco portato, un Manoſcritto latino,

.composto alla maniera cabaliflica Lulliana ; nel qua.

le l’ Autore ſt sforzava di provare , che' -l’ Acqua
` ì 'foſſe `

.(1) Vien costui' chiamato dal Creſcenzo ,i F. Michele

della Paſſtgne .- Ragion.v II. Della Nico-va- Medicina dell'

,Acqua .

-An—'L
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foſſe una Medicina Univerſale; cominciarono an:

cor costoro, colle regole in quello ſcritte,come

gli Uffiziali 'ſpagnuoli , alla_ maniera empiricaame_

'dicare, ` i

185. Ma .nè gli uni", nè gli altri avrebbonp'qa

tuto far gran progreſſo', ſe cogli ultimi non fifoſ

ſe congiunto Agostino Magliani , medico di poca

letteratura , ma coraggioſo fino all’audacia (l);il

quale per eſſere in uel tempo giovane , e d’ un

cervello adattato al anaticiſmo delle ſcienze occul

te; in maniera ſi attacco alla dottrina di quel Ma

noſcritto , che 'ricevendo nelle ſue mani tutti gl'

infermi diſperati dagli altri medici , fece veramen

te delle cure maraviglioſe _. Questi buoni ſucceſſi.

il rendere-no_ tanto inſolente, che oltre a far licen

zlar

(z) Ançorchè abbia io conoſciuto nellaſua vecchiet

rza il Magliani , in tempo appunto , in cui la Medici

na dell’ Acqua era stata da tutti abbracciata , ed egli o

co ,o niente medicava; non ne potrei con tutto ciò or

mar con giustizia questo carattere , ſe da' Scrittori vi

vuti in tempo dell’introduzione di questa medicina , non

veniſſe confermato . V. Creſcenzo Del. Nuo-u. Medie. dell'

Acqua, Ragion, L' ingegnoſiſſimo `ed eruditiſſimo E—

ſercitato Accademico dellaCruſca, nella ſua Lettera Apo

]ogetica , stampata in Napoli MDCCL.~ pag. 278. lo

steſſo va confermando , con dire: Mapei- tornare al Ma

glianí 2 egli m'zm7 altra medicina fi *valſe mai, che del

la ſemplice acqua , :alla quale , mm per ian‘ta operò pre

dígíoſe (gugrigíoni : non_ free per tutto il tempo dellaſua

vira , che' bere di continuo :ic-fui; ,* e' 'morì giustamente

( nella‘metà delcorrent’e ſecolo ) d' acqua píemflîmo,

cioè ídropicq 5_ di _che fi chiamò fino alfa/rima fiato con:

tentlffilmí z 1
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_ziar gli altri medici dalle caſe, ove egli metteva il

piede , gli trattava ancora ne’diſcorſi da ignoranti , e

da impoſiori . Ma dall’ impostura non andò egli me

deſimo eſente , allor che mettendo pochi grani di

nitro nell' acqua, per farla più agevolmente paſſa

re per le strade dell' orina ; dava a credere alla

gente dabbene , che in quella polvere ſi naſcon

deſſe il ſegreto maraviglioſo.

186. MA non andò guari , che i Medici dotti,

colla lettura degli antichi Maestri , e colle oſſer

~vazioni , che di giorno ,in giorno ſi andavan fa—

cendo ; ſi accorſero egualmente, così dell'imposta.

ra, come del valore del medicamento ; onde co.

minciando molti a ſervirſi _di questo rimedio, nel

fine delle malattie, in tempo, che tutti gli altri

medicamenti ſi vedevano inſruttuoſi; restavano ſor

preſi dalla felicità degli eventi . Tratto tratto fi

paſsò più innanzi, e non ſi aſpcttava,che fi ridu

celſero gl’inſermi nell' ultima diſperazione della lo

ri) ſalute ; ma ſubito che compariva ſegno chiaro

della cozione , ſi laſciava ogni altro medicamento,

ed al meno pe'r tre giorni , ſidava loro acqua fred

da, ſenza menomo cibo , ſino a tanto , che ’l morbo

ſi vedeva cotanto domato, che non faceſſe più te

mere il pericolo della vita .

187. IN

(x) Il celebre Niccolò Cirillo nella ſua Dìſſcrtazione,

De Frigida in Febriáus Uſu, aggiunta al Trattato del

le Febbri Acute dell' Etmullero, ſoggiunge così: Tran

ſaíia triduo, cióur, pareur , Ù‘ non 'ualde nun-ie”: ,

a: ova lorbilia, pastilli amica partir, 'vel quidſimile, bis,

?nel ſeme] in die, porrigatur': conceſſo autem commodo pro

ciìi aſſumi confcffio” ſpam , :rerum ad Frigida _pota

tra.
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187. IN cotal guiſa cominciò a naſcere e cre~`

ſcerc in Napoli l’Invenzione dell’Acquoſa Dieta

Il Manoſcritto (I) di Spagna venuto altro non in

ſegnò a’ nostri medici .ſe non ſe doverſi aver l’ac

qua come una medicina univerſale, e che in cer

te ore del giorno dar ſ1 doveſſe in conſiderabil

quantità , e ben fredda agl’inſermi , laſciando lo

ro il tempo da poter prendere, e digerir’il cibo‘;

il quale veniva conceduto da questo Autore ſenza

il menomo diſcernimento , come da uomo niente

informato delle buone regole della dieta . Nè gli

Spa

tiones in multa: dies Prolatanda: dewniendum , qua: quo

ager in melíorem flatum wafer-it, eo raríores* , Ù' parola

re: ſunt permitt'enda, uóeriori ſen/im cam-elſa cibo: omni

no autem a caraibi” aóflínendurn . In ſomma in que'

primi tempi, nella ferocia del male, ſi uſava la dieta in

tera acquoſa; ma declinando poi questo, ſi dava di pi

glio alla mezza dieta , fino_ à tanto,che interamente

non ſi vedeſſe finito. * ~

(1) Io non ho potuto aver nelle mie mani un così

fatto Manoſcritto. Quel che qui ſe ne dice, l’ ho caſſa

to dal Lanzano, L, II. del Vero Metodo dell'Acqua Fred

da , cap. ultimo: il quale, per quanto e’dice , il leſſe,

e ne diè un' estratto aſſai ſugoſo. Il Magliani , più che

ogni altro medica di quel tempo , avrebbe dovuto_ far

lo stampare; ma perchè data/i interamente aſofl'iare per

riuſcire nel ritrovamento d' una Medicina Univerſale , ch'

:gli dall' acqua íntendea aſſolutamente d' estrarre , forſe

per arricchire anche di questo ultimo prcggio il ſuo Siſle

ma; traſcurò ogm' altra ſua coſa , e tra le altre [uſiam

pa del ſudmo Manoſcritto . Queste ſon paroledell'Eſer

citato , nella Lettera Apologetica pag-281. ; ed io aggiun

go, che ſorſe questa fu ancora lacagione, per cui egli,

povero ſi moriſſe. _t
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Spagnuoli in que' primi tempi, in ſomma , nè il

Magliani stimar ſi debbono inventori dell’ Acque.

ſa Dieta; la quale col tratto del tempo , e colle

fatiche de’ medici più aſſet-ati ſi è a poco a po

co in appreſſo stabilita , Tanto più , che interve

nendo costoro nella fine delle cure , non fecero

mai uſo fin dal principio de’ morbi , di coral me

dicamento .

18-8. Io non voglio distimulare , che in questi

principi, come addivenir ſuole nel cominciar d'o

gni più illustre diſcoverta, commeſſi ſi foſſero non

pochi errori (I ) ;‘ ſervendoſi ſenza regola , e

ſenza moderazione di questo rimedio, così ne’

morbi , a' quali conveniva , come in molti al

tri ., a’ qualinon conveniva punto .‘ Ma con tut

to 'ciò, era tanto grande il numero de’ felici ſuc

ceſſl, che, ancorchè' molti infelici ne addiveniffero;

ſt continuò tuttavia per molti anni a' ſar pruova

d’un cos`_i efficace me‘dicamento. Quindi il dottiſ

ſimo Lanzano ſorpreſo dall' oſſervazioni delle cu

re'maraviglioſe , che giornalmente qui ſi faceva

no; ſi moſſe a voler' {stabilire il Vera Metodo di

ſervirſi di questo medicamento, per farſi incontro

a tutti gli eccesti ed abuſi' , che in mano di pet*

ſone poco eſperte , ſuccedevano alſa giornata.

189, SPARsA vie più la fama d’ un così lecce[

en
(l). Veggaſi quella lettera, chev dal Verna ſu al Val-4

liſneri , appunto in questi tempi, indrizzata , e 'da c0

stui stampata ſi vede nella fine del ſuo Opuſcolo, Del-

le Bevande, e Bagnarure calde , e fredde ,i nella quale

ſi ,da un ſaggio del diſordine , che qui ſolamente liac

cenna .
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lente ritrovato , prima in Italia , e poi per una

gran parte d' Europa ; diè motivo d’inarcar le ci

glia a' medici più ſenſati e valoroſi-di molte na

zioni. Scriſſero altri in Napoli ſu ?ucf’to argomen

to. _Il primo, dopo il Lanzano, u il Cirillo, uo.

mo dottiffimo', e 'nella ſetta del Carteſio aſſa ri

putato‘; poſcia il Creſcenzo (I) , il quale il meno;

che contava fra' ſuoi pregi ,- era' l'eſſer dottiffimo

: ‘ ſi" medi

(1) Questo Autorev dice, nel Bugie”. [Is-della N140.-

*va Medicina dell'Acqua-,5 che prima, che gli Uffizialí,

e i due Fratelli Spagnuoliavçſſero introdottaáquesta me

dicina in _questa nostrazcjttà; egli di tal ritrovato aveſ

ſe avuta la notizia 'da un tal MonſieunBigot, di nazio

ne' franceſe, ceruſico di profcſſione,`e familiare del Du;

ca d’ Aſcalona, _Vicerèìallora' in questo Re‘gnò ;' e' che per

opera-di costui letto aveſſe due Manoſcrittidi'quel Signore,

in lingua ſpagnuolalîunm, el’altmin franceſe, ma amen

áue alla: maniera cabaliflicà çongegnati.. Questanotizía.

ancorchè foſſe baſtata a‘lquesto ,Valentuomo‘ per farlo

entrar' in lunghe meditazioni ſu questo argomento , ed.

~a 'far‘si‘, che dichiarato H’fOſſe , forſe primà- degli al
tri 'medici , parteggiano d’una così illulkre iinvenzioneì

con tutto ciò nol "moſſe ;riſcrivere il primo ſu d' un

argomento tanto important” .. Avrebbe egli accon

,çiamente potuto farlo .nel ſuo Trattàtoddle Febbri ,

nel MDCCXL pubblicato.; e pure nel aly, ;hdd L.

’IV. appena ne dice due parole, riferendo , econdo Era

ſistrato, l'utilità delle medicina dell' acqua nella cura del

le Fabbri; ſenza darſi la menqma briga di accennare

al meno , in conferma della do’ttrinàì‘ílegli Antichi ,

quel ch' egli penſato aveva ,dopo `le notizie' dal Bigot

. ricevute, e dopo alcune stupende uarigioni‘dagli Uffi

ziali, e daffdue Fratelli ſpagnuoli` atte , e` da lui con
v grande ammirazione oſſervate . Io' non f0_,chc creder

debba del racconto‘di' questo Autore.v ` ì
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medico; e finalmente Niccolò' Conte mio partico

lar’ amico ,uomo aſſai dotto , ſpezialmente nella

lettura degli antichi maestri. Prima, che costui a

Yeſſe pubblicato ſuo libro, ne uſcì un' altro in

Sicilia, col titolo Hydmſtfltica Medica, dell’avye.

duro Giovanni Cataneſe ; contro del quale ſcriſſe

il Todaro , ancor' eſſo di quella nazione , preten

dendo , che a .tutt’i mali ,- e ben’ anco a quelli,

ch’erano stati dal primo Autore eccettuati, foſſe u

tile ed efficace. una tal medicina .

, 190. Lo Smit ,e l-'Hancok in Inghilterra , l’Ec

quer , e’l Geoffroi in Francia , e l' Ofmanno in

Germania , con particolari diiſertazioni hanno del

]a medicina dell’ acqua trattato, Il Cignoazi Fio

rentino, e’l Cocchi Peruginohan dimostrato _con

chiarezza; il primo il gran valore dell'acqua né'

~ mali esterni del corpo umano* ed ,il ſecondo, negl'

interni , e negli esterni . Il _aglivi ancora ,in un'

imperfetta diſſertazione , dopo quella del Cocchi

;stampata intrapreſe a ,trattar del valore dell' ac

qua fredda nella cura delleferite _. E così di ma

no in mano dopo del Lanzano , e del Cirillo ,

così in Napo i, come in Sicilia, ed in diverſi al

tri luoghi d'italia, e d' Eat-opta ſi è atteſo da‘Va

lentuomini allo stabilimento, del' buon' uſo , e del

prudente metodo d’ un così” eccellente medica

mento. ~ ~

, 191. Ma niſſuno Scrittorefoltre a' Napolitani, _

e Siciliani , merita maggior attenzione del dottiſ

,fltno Valliſneri. Costui in alcune Lettere indrizzate al

Marcheſe ~dÎ Araciel , ſorpreſo quaſi da- inſolito stra

vagante'portenço , all' udii~`“i maraviglioſidelfſeytti

e la
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della dieta dell’ acqua fredda, che qui fra noi era

nata ., e creſciuta; come colui, che infra due ſi tro

vava , e credere, .e non creder voleva , e nell' u.

no , e nell* altro temeva forte di non errate (1);

ſcriſſe delle Bevande , e Bagrmture Cala’e , e Fredde ,

con moltiſſima erudizione,cavata dagli Antichi. In

quelle con maniera di penſare così avveduta ſostiene,

che l'acqua ,calda alla fredda anteporre ſi debba ; che

forſe e ſenza_ forſe i ſuoi penſamenti han ſervi

to a molti,nello stabilirſi dell’Acquoſa Dieta , a non

ſervirſi in molti cali dell’ acqua fredda , e a dar

di piglio alla freſca alle volte, e non di rado am

cora alla calda (3.), ñ…

I 3 [ga-,Cura

(t) L'eſixazioue, in cui ſi trovò il Valliſneri , alle

prime notizie, ch’ ebbe dell'Acquoſa Dieta,troppo chiaz

ra compariſce in tutto’l decorſo delle ſue Lettere _Delle

Bev., e Bagni-1t. Calci. e Fred. In comprova di quel 'che

ho detto , voglio qui traſcriver ſolamente pochi verſi ,

co’ quali incomincia la prima: Quanto ſia l'arte rio/lr”

(` così egli ſcrive ) luàríea , ínperrfl'e ſmile all‘wrteä’eî

gl' Indovini ; ſempre più mi par di conoſcerla , urmtò più

'vecchio la ſperimenta: impari-piombi?, quando 11-7 crede. di

~avi-:r trovata un metodo mira, e facile , er rif-mar le

malattie piùſipinoſe, e più ribelle , ceco e e da un? altro

contraria lo eſſa accade , .o al meno pare , ehe. neruda,

ſe all' eſ erienza d'ogni più stupido , ed ignorante :meſi

ſiro preſii'amo fede. - › '

(2) Per nominar tutti coloro , che in questo ſecolo,

,ſu d' un tal' argomento, finora hanno ſcritto , ede’qua

li la notizia mi è pervenuta; oltre al Colaneri, *di cui

ſi è parlato nelle Note al $152. , e_ 2,17.., ci estati;

ancora l’ingegnoſo Giambattista Potenza, il quale,‘ç0.

mechè Gentiluomo , per quanto` e²dice,di condizione ,

ma. di profeſſione non medico, nè filoſofo ,_ eſſendoſi in

nam*
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ìpz. CHIARAMENTE da questa breve storia ſi

raccoglie, che l’ invenzione dell’Acquoſa Dieta ſia

nata , e creſciuta in Napoli ; conforme i primi a

ſcriver d’ eſſa i dotti Medici Napolitani ſieno sta

ti. Sarebbe utile al preſente , che qualche uomo

dono , raccogliendo tutto il migliore,che ſ1 tro.

va già ſcritto , e colle oſſervazioni già fatte ~, e

ch’ egli ancora far potrebbe , trattaſſe di nuovo que

sto argomento . Si trova questo anco al preſente

in grandi intrighi. Alcuni ìvoglionoper ogni mor

bo la ſola acqua fredda; altri 'antepongono , egui
;ando il Valliſneri , alla fredda la calda ; vchi la

vuole in tutto medicina univerſale chi la vuol

parricolare; alcuni pretendono, che la ſola ac ua

ſia il gran medie'amento'dëmorbi, e ſostengono,

che ogni altro' rimedio', 'che coll’a‘cqua ſi meſco-y

li, ſia dannoſo . Il Maglioni , su _tal propoſito,

'chiamò ſempre veleni 'tutti gli 'altri medicamenti;

(come da nobili Perſone , che ancor ſane, bevon

ogni mattina più libbre d’ acqua fredda? a _ſua imiz

‘ ta

namorazzato a più non poſſo di questa Medicina, ne

ſcriſſe un libro , col Titolo Dell' .Acqua Fredda Sina

ſcb'cmra , flampa’to in Venezia MDCCXLVI. , preſſo

il'Piueri. Il bello, che in questo libro ſi diſcuopre , ſi

-èz il veder parlar con molto ſpirito , e con continue

tiprenſioni de’ medici , chi non è nè 'punto `, nè poco '

..addottrin‘ato in'me‘dicina . Allega non di rado'in'ſuo

favore molti autori , come il Calepino, Cicerone,Ma

crobio, Ovidió`,e ſëualche altro, che m‘edico‘non è 'sta

to,’-nè ne’loro pa 1 ſi parla puytodell‘urgomento ,cl-i'

-egli ha per le mani . E' aſſai bbono in ſomma questo

libro, per divertir! una detta brigata, che unita ſi tro

vaſſc a villeggiarc-v
l



DELLE FEBBRI DI MUT. D’ARIA, nc. 133

tazione , ho colle mie orecchie inteſo dire . Biſo

gnerebbe in ſomma ſcriver di bel nuovo ſu que

ſ’to argomento, e determinar' ed illustrar tutto ciò,

ch'è per anco incerto, ed oſcuro .

193. Sl potrebbe far’un’obbiezzione contro l’aſſer

zione da noi ſana , che 1’ invenzione dell’ſhquoſz Diem

ſia ”am , e crefiu’umv in queſta ,Città . Si rica

va dalla_ storia deſcritta , che gli Spagnuoli furono

i primi a ſervirſi qui fra noi dell’ acqua fredda

ne’morbi ; ſi è veduto ben' anco,che di Spagna

venne il cabalistico Manoſcritto , fondamento di

questa medicina; adunque alla Spagna , e non a

Napoli attribuir ſi deve il pregio d’ una inven

zione tanto illustre . A questa riſponder ſi deve ,

distinguendo la medicina dell’ acqua, *ll’Acquo

ſa Dieta. La prima fu nota a’Greci, a‘ Latini, e

fino agli Arabi, che l'impararon da’Greci , e do

po la barbarie de’tempi , in Iſpagna alla maniera

degli empirici, prima che in ogni altro paeſe d'

Europa , ſu richiamata dall²oblivione, e per quan

to pare , tenuta come un volgar ſegreto , ed un

cabalistico ritrovato . La ſeconda poi, nè in Iſpa

gna , nè in Napoli, ne' primi tempi, ſ1 legge,chc

ſia stata da veruno praticata ; applicati poſcia in

decorſo di tempo, i nostri dotti Medici, così alla

lettura degli Antichi, comealle fiupende giorna

liere oſſervazioni; per opera di tutti a poco a po

co ſi _diſcoprì questa nobile Invenzione ; onde a'

nostri medici Napolitani giustamente tutto l’ono

re,ela gloria ſi deve (1)._

I 3 194. CHE

(1) Non ſolamente l’Iavmzione dell' acquoſa dieta z

in
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I 94. CHE in Iſpagna foſſe tenuto il rimedio dell'

acqua fredda come un ſegreto empirico e caba

listico, e perciò poco ſaputo , o conſiderato dalli

Spagnuoli medeſimi; ſi ricava dalla testimonian-.t.

za 'eſpreſſa d’ un dotto Spagnuolo, e da una ben

ſoda conghiettura.` Il- testimonio ſi è D. Niccolò

Serdana, diſcepolo del nostro Valliſneri , venuto

a posta in Napoli alla gran fama di questo ritro

vato, per pigliarne una informazione distinta. Co

stui in una lettera (I) al ſuo Maestro indrizzara,

così di questo affare ragiona : Comet/:è da' Primi

Scrittori di medicina de’ ſerali oltrepaflini proponga/ì

l'acqua, or fredda , or calda , per la cura di 'va

vrie malattie, *variamente adoperata': de‘veſi però re

fumi' NUCÙA AFFATTO la maniera , con cui i

.Medici Nflpolitani l’ hanno posta in uſo i” questi ul

zimi anni, per curar- -varj morbi , e ſpezialmente le

febbri. E’ fama, ;be dalla Spagna , foſſe in Napoli

la notizia di questo rimedia trafizortata . Ma ſe i Spa.

giuro/i ſe ”e ſer-vano nell'ifleflîflima maniera ,. che noi,

e ſe
in riguardo dell’ acqua fredda , a questi Valentuomini

Ii deve; ma ben’ anco in riguardo della calda, e della

freſca, o ſia naturale. In diverſi morbi, ed in diverſe

.loro circostanze ſi stabiliſce la dieta acquoſa, preſcriven

dola ora in una maniera, ed ora in un'altra z cioè or

di acqua fredda, or di freſca, e non di rado ancora di

calda; quindi è che questo medicamento costituiſce una

Medicina quaſi Univerſale; perchè a grandiſſimo nume

to di morbi, con buon ſucceſſo , ſi ſuol' ordinare.

(l) Colla data de’7. Settembre MDCCXXV. rappor

tata dallo steſſo Valliſneri nella ſua terza Lettera al

Paîlcheſe d‘Araciel . Delle Bei-mn., e Bagnanflald. e

N o -

…nt—n*o0-9-—u.”-—A.-..44
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e e anche oggidì ſa flPPo quelli in **b-agi, Won 170-. '

tm' determinare.

195. UN' uomo di tanto buon gusto" , quanto

mostra di eſſer' il Serdana, venuto di Barcellona

in Italia per istudiar ſotto il Valliſneri‘, evenu

ro da Padov‘a a posta inNapoli per informarſi di

questa stupenda invenzione, non ſi può, nè ſi dee

ſupporre ignorante delle dottrine' della ſua fieſſo

nazione; quindi è , che riputando costui tutto nuo

vo` il Metodo da' Napolitani Medici tenuto, e di

cendo di non ſapere,-ſe in lſpagna il ſimile ſi te'

neſſe; è neceſſario di credere, che in Napoli foſ

ſe nata, e creſciuta la Dieta' Aeq’uoſafl che in [ſpagna

la medicina dell’acqua, prima,~clíe in 'ogni altro'

paeſe colto d’ Europa , dopo la barbarie, riforta foſ

ſe, e tenuta come un volgar ſegreto da pochi co

noſciuto , e da pochiſſimi ancora praticato . `

196. I” quanto poi alla c‘onglriercura . Se la

Medicina dell'Acqua , o l’Acquoſa Dieta foſſe stata in

Iſpagna generalmente abbracciata , e non già tenuta

come un volgar ſegreto in' mano degli empirici,e don

nicciuole; la fama de’ſueceffi meraviglioſi l’ avrebbe

in un istante' divolg'ìa'ta3 , non ſolamente in tutti

que’ Regni , ma ben’änco in‘î tutta l'Europa ; nè

avrebbe al ſicuro sfuggita' la~ceriſiìra² dell' Abba'

çe Feijoo , Cattedratico d' Oviedo , ed uomo di mol

to diſcernimento; 'îl‘ quale nel ſuo, Teatro (fr-?tico

c’imh‘o de’-volgari eri-ori, non* ſi ſarebbe fatto certa

mente ſcappar di mano i' occaſione'` di parlar' , e

dar giudizio .d’ uno affare di tanto rilievo . Que

sto non fi vede fatto ; adunque" creder conviene ,

e‘he‘ la notizia della‘ medicina dell'acqua da‘lla‘Spa—

I 4'" g na
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gna venuta , foſſe ſervita in Napoli d’ incentivo

all’lnvenzione e stabilimento dell’Acquoſa Dieta;

restando colà, come da qualche tempo era -stata,

a .guiſa _d’ un ſegreto di pochi, e volgare.

197. Mañè tanta e tale la forza de’ pregiudi

zj de’ tempi barbari, troppo al certo radicati nel

le menti dimolti , che non ostante, che ci ſieno

molti libri stampati ſu questo argomento ; pure

non ſolamente gli Oltramontani , ma molti [talia

ni, e molti delle steſſe Provincie del nostro Re.

gno,non fi veggon per anco perſuaſi del valoree

ficurezzadi questa dieta. In alcun‘i luoghi ſi uſa

l' acqua come uno de’ medicamenti,alla maniera.

degli Antichi ; in altri ſi dà di mano a questo,

quando l’linſermo con altri medicamenti ſi vede

andar’a male , comefi faceva nel principio dell'

invenzione; in altri ſi uſa calda , e non freſca,

inè fredda, appoggiandoſi colà i medici all’ inclina

zione del Valliſneri (I); in ,altri ſi danno gli a

bondanti acquoſudecotti -, fatti , colla ſcorzonera ,

coll’orzo , col corno di cervo., o con altre coſe

credute valoroſe contro le febbri ; ed in altri fil'

nalmente non ha potuto entrar’in capo a' Profeſ

fori, e ſi ſeguita a medicare alla maniera ne’tem

Pi barbari ritrovata. In Napoli però, ove a’tem

, P1

(1) Veda_ dunque il mio_ Signor .Marcheſe , ch’ io aſ

ſolutamente non nego, il preſcriver l’acqua fredda,ma

pretendo ſol dimoſtrare, che ſia un rimedio , al meno

ne’ noflri paeſi ,` pericoloſo , e che pollo a fronte la be

vanda dell’uno ,le dell'altro , ſia ſempre più ſicural’ac

qua calda , o 'tiepida , ,che la~fredda , o ſreddiſſima, co—

me m’ingegnerò dimostrarle. De11eBw.,e Bug's-n.0414,

e Fredd. Le”. 1.5. Io.
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pi miei è nata, e creſciuta questa dieta , in Sici-`

lia, ed in Malta, ove da Napoli ne fu~ la noti',

tizia, e l’ uſo portàto, ſi continua a fame uſo,e

ſempre …con egual felicità . s ›

'5-198', TANTO basti di aver detto intoxnqafl’o'ç

prigine, e Progreſſo di questa Invenzione. Paflìañ'

al preſente a deſignar le regole da tenerſi nel,

‘l’ uſo di questa dieta , per la cura di queste feb.

'bd, L’ eſperienza di tanti anni mi ha fatto Vede-`

;e , che ſpezialmente nelle febbri di mutazione,

‘l’ acqua eſſer non_ dec nè .ft-eſci , nè calda , ma ben

-si-fredda, e non di rado -agghiacciata, Più, o me.

no ;fredda ſi deve ben ſi' apparecchi-.tre ,r-ſecon-do

,la grandezza della febbre', deì‘calore ,- e della ſe

tte-"ſecondo la stagione , la conſuetudine, -l’ età,

eÎ’ temperamento degl’ihfermi‘; e'. finalmente , ſee

tondo i‘ſintomi del male , ed altre -male' diſpoſi

zioni , ,che 5'_ incontrano ne’ vcorpi loro .ñPer un

giovane , a grazia d’ eſempio , ſorpreſo* da: febbre

'omotona , o da maligno furioſa ,,di caldo tempe

ramento , Îaſſuefacto a freddi “bevi-:raggi , non offeñ,

‘ ſÒ'd-i petto ,` nè accompagnato da _interne ,infiamó

maziqm, in tempo caldo di state , o d'autunno;

l’ac’quaffideve ordinarſi »fredda -, anzi agghiacciata :

ſe'per l~"opposto l’ infermoñ-:ſaràñfanciullo- , o_ vecç

çhio», di temperamento flemmatico , mal fano~ di

petto,~non avvezzo a" freddisbeveraggi , ſorpreſo

da febbre intermittente , >0 da continua benigm

e mitç ,’ eſente dalgran calore , e‘dalla gran ſete , in

tempddi verno, o diprimaflem; per costui l'ac.

qua *vs-PIM men? fxx’dda, 9 *PP-:na .dalla neve

_Shen-4:3! *rr: o , . ,

ì ì v- ` mg. La
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.171-9573 LA virtù della neve, in ſomma , come

quella, che comunica forza e vigore alle parti ſal

de ; tempera e raffrena l’efferveſce'nza ſmoderata, ed

in conſeguenza lo straniero calore, e l’ardenteſe;

oe ;- ſpinge l' acqua con maggior forzae ſollecita;

dine, per _tutti gli eſcretorj del corpo nostrozfuq‘.

rin-di. noi; e per la forza del nitro reſiste alla pu

. Îredine, e ripuliſce aſſai bene tutte le morboſe lora

J

'ste febbti.- . i ñ- ~

doo. .- QUESTO, è, troppo vero ; ma non perciò

ſi deve ſbmp‘re fredda , o ſreddifiima, e giammai

freſcafo. ben’ anco calda, in cerciparticolaritem

peramentiz ed incerte particolari circostanze dc’mor’-v

bi,,adqpe'rare.›' In alcuni corpi , fredda ,zo freſca',

non paſſa-,È ed è neceſſario darla calda; in altri la

calda non; trova l’ uſcita, e freſca , o alterata con

dure *i ſi. deve perciò chiamar' in aiuto in tutte que*

neve prontamente ſcappa fuori ; in altri biſogna .

aiutar: le: fredda con qualche rara bibita della .cal

da "In ſomma ancorchè l’ indicazione generale dell'

acqua ,per le febhriſpezialmente di mutazione ,

ſia della ;fredda ;biſogna però far di tutto , affin

chè paſſi con. facilità . ñ

4.01. Ovn‘ poi ſon 'chiare le interne _infiamma

zioni,,c,on pericolo di aſeefli , e di gangrena; ove

iſpctto è debole per abituata indiſpoſizione z eo

mac-edi t—iſicìa, d’aſma,di toſſa perenne , o per-l'

:ergal morbo addolorato, infiammato -,;.o a anno'

ſo:,`.oÎ-da roſſa molesta-:o ; ed ovefinalmenÌe-allo

’n tutto è.contraria la conſuetudine dell' .informe.

al' età ſenile , o-;puerile , <0 pure ?Arquà-.freddo

non vuol paſſare 5 prudenza ſarà il dar di ;figlio

.- .T . a
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alla freſca nelle febbri più furioſe, e ben’anco al

la calda nelle più miti', o in quelle in cui l'in

-terne infiammazioni minacciano aſcefii ,o gangre

ne . L’ acqua in ſomma , o freſca, ofredda ,ocal

' da è quel valoroſo ſebbriſugo generale ,comune a

tutte le nazioni , il quale prelo m forma di die

ta , guariſce interamente ogni ſpezie di febbre a

cuta .

202. SIAMO di tutto ciò pur troppo aflicurati

da due ordini d’oſſervazioni . Il primo cel ſomñ'

ministrano coloro , i quali per trovarſi in eſe,

in cui nè medico , nè altro medicamento leg

gieri ſi può avere , col bere ſolamente acqua , e

non ſempre nevata, ſi veggo’n quafi ſempre riſa

nati. Il ſecondo da coloro, che o per natural’ab

-borrimento ad ogni altra medicina, o per istrana

delicatezza del loro ventricolo , o per eſſer' inca

poniti ſull’ opinione del Magliani , che, eccetto-l'

acqua , ogni altro medicamento ſia veleno ; non

ſi poſſono, o non ſi vogliono laſciar medicar con

altro ; costoro dico , comechè con qualche ſpazio

maggiore di tempo, ſi veggon con questo ſol mez

zo restituir di bel nuovo in ſanità. Nè queste oſ

ſervazioni ſi debbon creder rare; ma aſſai frequen

ti e giornaliere .

2.03. OR diſcendiamo alle regole piùvminute,

e particolari. Subito, che una delle deſcritte feb

bri affaliſce, e propriamente nel declinar del pri

mo paroſiſmo , da noi ſi preſcrive il vomitivo ;

durante la di cui operazione, ſpeſſo ſpeſſo ſl fa

prenderÎall‘ infermo qualche ſorſo d’ acqua tiepida,

o calda , per aiutarla e ſollecitarla . Nel corſodel

* . Pr]
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primo paroſiſmo , e .prima di dar l’ emetico , pi

liar ſi può in ogni ora, o-più di rado, ſecondo

a ſete , e l’efferveſcenza del calore , una , una e

mezza, o due libbre d’ acqua o _freſca ~, o fred

da; la quale ſuol diſporre la materia ad eſſer di

~ſcacciata per~ vomito , ed alcune volte fa l' uffi

zio di vomitivo. Nelle febbri , che con freddo in

cominciano, ſi aſpetti, che questo paffi, e poi ſi

principierà a dar l’ acqua fredda; ma eſſendoci gran

ſete, come ſuol’ eſſer quaſi ſempre; fi dia qualche

bevitura d’ ac ua calda, la quale oltre a frenar la

ſete, può ben anco raffrenar lo ſpaſimo, che ſeco

ſuol' il freddo portare .

7.04. ALTRE. volte ſarà neceſſario, nel declinar

del primo paroſiſmo , di cavar’ il ſangue , oſſer

vandoſi un’ ecceſſiva efferveſcenza , con polſi duri,

e vibranti; ed in questocaſo, o nel gitgno vuo

to, -ſe ſarà la febbre intermittente , o nella decli

nazione del ſecondo paroſiſmo , ſe ſarà continua ,

preſcriver ſi potrà il vomitivo; ma nè l' uno,nè

l‘altro m’edicamento impedir ne dee l’ uſo dell’ac

qua , in quella quantità, e con quell' intervalli ,

che richiederanno l’ efferveſcenza , e la ſete . Ne’

primi giorni adunque del male ſi darà ben* anco

l' acqua freſca, o fredda ; ma ſempre in minor

quantità , e con .maggiori intervalli; tra perchè

uſar ſi debbono altri _medicamenti, i quali non

ſoffrono l’abondanza dell’ acqua ; e tra perchè ,

ſenza tanto allagamento, ſi darà con maggior’agio

luogo alla cozione; la quale dovraſſl ſar d’ umori

tali alle volte , che non ſoffriranno la quantità

delle' acqua abondante,

105. SE ñ
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2.05. SE ’l Vomitivo non farà, come ſuole, la.

ſua evacuazione ben' anco per di ſotto; onde re

staſſe l’infermo pieno d’~ umori feccioſi, ocoll’uſo

de’ſrequenti cristeri, ne’ più delicati', o con qual,

che medicamento minorativo, ne’ più robusti ; co

me ſarebbe la polpa di cafiia, -la manna, il ſiero

del latte caprino, la conſerva , o lo ſciroppo de’

fiori _del peſco, o altra ſimil coſa; ſi procurerà di

ſgravare le viſcere naturali. Nel giorno della pur

ga ſi darà ancor l’ac ua , ma con più larghi inñ

tervalli , per isſuggir a straordinaria pienezza , e `

per non innacquar troppo, ed indebolire la forza

del medicamento ,

n.06.` PRÌE'PARATO in cotal guiſa l’infermo, ſ1

attenderà fino alla fine del male, a dargli l’ acqua

alla doſa d’ una ,-d’ una e mezza, o di due lib

bre , in ogni dora, accompagnando a questa qual

che altro medicam’ento , come nella cura partico
lare ſ1 dirà; Questa dieta rigſioroſa conviene a‘tut

te le febbri continue; ma nelle intermittenti , ſpe

zialmente pertinaci , non ſi può trattener l’ infer

mo ſenza cibo alcuno nelli giorni vuoti; onde ſe

gli darà nelle ore più comode qualche tenue cibo

`(~1) , preſcrivendoglr nella mattina , e nella ſera
. ` i' qual

(x) Questo cibo determinar non ,ſi puo, ſenza riguar

ſdo alla "compleſſione`, all' età, alla conſuetudine , al cli

ma , ed all’- attuale stato dell‘infermo. Quando il medi

co è'prudente puo di leggieri, con questi riguardi,de

tera-;mar lai-quantità, e qualità del cibo , che al tal’ ,

o al tal' altro infermo ſi conviene. Dir poſſo qui perd

generalmente, che una minestra preparata' in buon bro

ao, colla giunta o d'una coppia d’uova freſche ,` o›d’

` . un
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qualche *largo beveraggio d’ acqua fredda. Se com

pari‘ſſe ſegno d* infiammazione , o d' aſceſſo; ſi ſo

ſpenderà l’ acqua fredda , e ſi darà freſca , o vero

calda . Se la fredda non paſſaſſe, ſi potrà mutar’

in freſca, o in calda, o darla nello steſſo giorno,

or d' una maniera , ed ora d’ un' altra, aggiungen

dole qualche rimedio diuretico; tra quali il nitro

purificato , *o fiſſo ha ottenuto il primo luogo .

2.07. ALTRE industrie ancora far ſi poſſono, per
,cſihè l'acqua paſſi volentieri . Le unture fatte ſul

ventre di olii anodini, e rilaſſativi, i frequenti

cristeri della steſſa natura , i fomenti' di malva,

branca orſina _, camomilla, e d' altre çrbecosì fat

te, i panni caldi,i piccioli animali ſparati vivi ,

ed applicati ſpezialmente ſul pettignone conducon

tro po bene a conſeguir questointento, Ma ſe per

l'opposto paſſaſſe troppo 'presto , e niente straſci

nafl’e ſeco, uſcendo dello steſſo colore , che ſi è

bevuta; ſi debbono in tal caſo 'far' industrie oppo

ſìe , per 'farla alquanto trattenere, ed imbever

quanto più ſi può di materia morboſa . Le più

comuni ſono, cuocere l' acqua o ſola , o con ſe

mi farinoſi , come per l’a punto è l’ orzo, o

metter' in eſſa in molle le ette di pane obruſtola.

tc, o tentar qualche altro mezzo, per cui riuſſciſ

e

un ſegatetto di gallina, o di cappone,od’un peſce ar

rostito , e alquanti pomi cotti , per un pranzo di tal'

inſermi, poſſa bastare. A proporzione di questo, ſi può

di leggieri stabilir la cena. Un centellin di vino ben’

innacquaeo conceder ſ vuole a coloro in particolare ,

due ſon' ostrutti , e, hanno il ventricolo languido e

ſpostato .

, i .A
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ſe alquanto groſſolana , e perciò meno facile a

paſſar con prestezza .

208. MA ſe con tutte le accennare industrie l"

acqua paſſar non voleſſe, ( il che è aſſai più im`

portante , che ſe troppo facilmente paſſaſſe ) o ſ1

tramandaſſe tutta perſudore, o ſcioglieſſe ecceſ

fivamente il ventre, con notabile _ſminuimento

delle ,forze , o il corpo ſi cominciaſſe a gonfiare,

e particolarmente il ventre, con riſvegliar dolori

ed affanno : in questi ,caſi laſciar ſi deve questa

dieta , e medicar l' inſermo all'antica _maniera .

Clic ſorſe la giudizioſa maniera antica ammazzava

i febbfiricitanti , e la moderna gli riſana tutti? Quel

ch' io dir poſſo del vantaggio, che ha ſu dell'an

,tico metodo ne’ tempi barbarici introdotto, la Die

ta Acquoſa de’moderni, ſi è, che gl’ infermi paſ

ſan la lor malattia con aſſai meno feroci trava

gli, che le malattie medeſime rieſcpn più corte ,

c le convaleſcenze meno penoſe, che le recidive

ſuccedan più di rado, e le ſucceſſioni d' altri mor

bi. meno frequenti, ll che tutto,a‘mio credere,

addiviene, perchè ſodisſacendo l’ acqua a t’utte le

indicazioni, effettua aſſai bene , e con maggior

.ſollecitudine le cozioni , le ſeparazioni , e l’evacua

zioni; il che non ſi può così bene, e così presto

effettuare per lo mezzo de’ medicamenti , e della

conveniente dieta . _› ~
2.09. INv comprovamento di quanto ho qui detto

voglio rapportar’ un' oſſervazione , degna , a mio giu.

dizio , d'eſſer riferita. Vennemi anni ſono alle

mani un Giovane marinaio, chiamato Franceſcan

tonio di Tuzia, con (una terzana doppia contiñ,

nua
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mua di mutazione . Era costui ſorte, ſanguigno,enel fior della ſua gioventù'. Fu trattato da me l

ſino al ſettimo'coll' acquoſa dieta; ma per qua

lunque industria aveſſi adoperata , 'non ci fu mai

modo di ſar paſſar l’ acqua per orina; tutta tutta

per ſudore, nel declinar delle accestìoni , veniva fuo

'ri, laſciando l'inſermo debole e ſpostato . Le ſue

prine erano ſcarſe, ed acceſe , nè per avergli fatta

dar‘l’acqua ſreddiflima , fattolo star quaſi nudo
ſul letto, e con venſitagli ancora fatta rinfreſcarl'

aria , che 'l circondava, _non potei ottener giam

mai questo intento, ~ '

zio. LASCIA; perciò il metodo moderno ,e

continuai la cura coll’ antico; per lo cui mezzo,

verſo il vigeſimo primo guarì . Ma non paſſarono

otto , o dieci giorni, che ſu di nuovo aſſalito da

grandiſſimo freddo , e febbre, nel declinar della

'quale , gli comparve una parotide; nel giorno ſe

'sto uomo ſi ritardarono; giacchè` non ostante, che

guente ebbe un' altra acceffio'ne ſomigliante, e

gliene comparve un’ altra; uſcite le quali , finiron

le ` febbri . Furon queste ſocate , e colle debite leg

gi medicate; ed in cotal guiſa ſi ristabi‘li in tutto

e per tutto in ſanità . ‘

a”. QUINDI chiaramente ſi vede, che la co

zione , la ſeparazione , e l’evacua‘z’ione molto, in que

la febbre durata foſſe oltre al- decimo quarto gior

no; pure restò l’ opera imperfetta , e biſognarono

molte altre giornate, e’l riſorgimento di due al

tre ben groſſe febbri , e l’uſcita di due groſſe pa

rotidi, per poterſi perfezionare . Nella rima mia

gioventù , nel qual tempo' da pochiſſimi ſi medi

cava
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cava coll’ acqua, e ſi chiamava ſolamente in ſocó‘

corſo ne’cafi estremi, le guarigioni ritardare, le

frequenti recidive, le ſucceſſioni de’ morbi eran

coſe molto conſuete, ben' anco nelle malattie pic

ciole , e benigne . Quindi ricavar ſi deve , che ſem.

re , che “la "volontà, o'l ,ventricolo dell’inſermo

interamente non repugnino ; non dee poſporre’

la dieta acquoſa ad ogni `altro metodo per curare
le febbri. ` ì

2.1;.. OGNUN ben vede , ch’ io con paflione par;
li di questo rſinedicamento; tra perchè ſi è uesta

un’ invenzione nata ,le creſciuta a tempi miei in i

Napoli; e tra perchè la 'lunga ſperièñza ha

fatto vedere maraviglioſi utilifli‘mi effetti., _e tali,

e tanti, che ſe la chinachina, e’lmercur’io ſi ec

cettueranno , da nilſun’ altro medicameqto ſe ne

' veggono o e’guali, o’maggioriſi Io asterroi-nmi d'

inſmuarlo_ a tìitt’i popoli’c’olti 'della' terra; eſſeri-_ì

do questo stato fatto da un dotto Giovane mio

ſcolare (t) . Ho voluto ben ſi, più che degli al,—

tri , parlarnealla disteſa ;Kperchè ſapendo, che le'

, . ca_

(Il) L‘ultin‘to tra tutt’i Scrittori, che ho nominati

È 188. elſegg. è stato_questo . Val): Nota at" 152

ue , ſe non erro,'ſono i punti principali di questa ſuá
Diſſertazione ,* nel primo'egli sì- induſ’tria di trattar di

tutta la Medicina dell'v Acqua, cioè della Fredda, della

Freſca, e della Calda; coſa non fatta coin molta distin—

zione da altro prima di lui: nel ſecondo ſi affaticaadi

mostrare, che creder ſi debba utile, 'anií’neceſſaì‘ia que

sta (lieta m' qualunque paeſe della terra ; e che non ci.

fieno impedimenti , *per cui non ſe ne doveſſe ne’ biſo'

` gni ſar' uſo, ' ‘ "
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coſe umane patir ſogliono stravaganti vicende; ho

stimato, che non facendo in questa maniera , po

reſſe in qualche tempo, con_ notabil danno della

ſocietà degli uomini', andar' in dimenticanza .

2.13. PRIMA di finir di parlare di ,questa cura

generale, non voglio mancar d’ accennare due

importanti riſposte a due, dimande, che proporre

ſ1 poſſono intorno all’ Acquoſa Dieta . La'prima

ſi è: Rei' quanto tempo que/la dieta deb.” roller-”ſi

gli-agi' ínfermiff` la ſeconda: In qual maniere-debba”

eoflaro incominciare , dopo di tal dieta , aprender cibo ?ñ

i 2.14.. ſN quanto alla prima (“Non ſi puòa patto

veruno vdeterminar’il_ numero queste giornate:

xegolageneralç ſi è di continuar questa dieta fino

alla fine del morbo ; ma perchè non di-rado le
forze dell' inſerrſino ſaran poche, e la gravezza e

Èertinacia del` male per lungo 'tempo ſosterrà il

iſogno; perciò fa mestieri di conſigliarſi colla

prudenza in questilcaſi . vecchi , ifanciulli , le

donne,ſpezialmentç gravide, e tuttiqcoloro, che

naturalmente ſon deboli, dovran ſervirſi dell'in

tera dieta, fino a tanto, che ’l morbo pericolo

non minacci; perchè in cotal tempo , per isfug

gir l’ estrema debolezza, o altro morbo diſucceſ

,ſione da questa dipendente, ſi potrà loro'preſcri

vere qualche cibo, nella maniera, che piùinnan

ai eſporremo ,' continuando fino al termine del ma
le la_ mezza acquoſa dieta. ~ ‘ i '~

zisyNa’mali grandie'pertinaci poi , ancor

chè gl’inferÎmi fieno giovani", e robusti , qualora

ſi paſſa il' decimo quarto, o ’l vigeſimo primo*

giorno, e', quelli non íiniſſero; ma ceſſaſſerío clien—

L— . > l ’
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fi d' eſſerv pericoloſi; affin di non introdurre nelle

viſcere naturali-debolezza tale, che 'foſi'e incapace

di corroborazione; biſogna dall’intera , fá‘r paſſag.

gio alla mezza dieta , preſcrivendo nell’ ore più co

mode qualche cibo conveniente . L’ ostinarſi a dar

l’ acqua in tutt’i caſi , e circostanze , in forma d'

intera dieta , fino` alla _fine_ del morbo ; ancorchè

faccia d’ ordinario, conſeguir tal' intento ; produ.`

ce ben anco allo ſpeſſo altri mali non molto. fa

cile a ſuperarſi . Tali ſono la straordinaria debo

lezza , la totale inappetenza , la_ proclività al vo

mito , la tarda digestione , la :oſſa perenne, itu

mori acquoſi delle 'gambe, el de’ piedi ,I ed altre

ſciagurea queste ſomigliantí, Si contano in ogni

anno moltiſſimi in. questa città, che ſono stati

nell' acquoſa dieta per quaranta, e più giorni ; ma

{i oſſervano ben’anco tra costoro alcuni, che. re-ñ

stan non ben ſani per qualche morbo di ſucceſ

íione . A ' ~

7.16. ALLA ſeconda io riſpondo; che per qual-1;

to piulungo tempo èf stato l’infermo digiuno ;al

trettamo con poco cibo dovrà cominciare a man

giare , ed all' opposto r Alcuni danno ne’ primi gior

ni pocheoncie di brodo di gallina , o di polla

stro, poi aggiungono a questo' o qualche tuorlo

d’ uovo, o [zo-chi tagliolini; giorno per giorno ac

creſcon queste _coſe , e a dar' incomincian poſcia o

ì qualche uccelletco , o pochi testicoli di 'pollastrç ,

o qualche fegato di gallina , o qualche freſco pe

ſciolino ed odoroſo, Altri dannone’primi giorni

_o qualche oncia, 0 poche dramma di pan cotto, 0

. qualche tuorlo d’ uovo , c per alcun-i giorni accre

K 2. ſcon
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ſcon a poco a poco queste coſe; poi paſſano alle

minestrine, o alle zuppe con buon brodo apparec

chiate; e finalmente a qualche ucc‘ellètto, a qual

che peſce `, o ad una' pi’cciolá quantità di'pollo .

Tutti'edu’e questi regolamenti ſon buoni ; 'ma il

primo conviene *più 'a colui , che dopo finito in

eutto'il male, comincia a‘ mangiare; ed il ſecon

do a colui, che dev‘e cor'itinuar‘ l’ acqua' in forma

di mezza' dieta . E 'questo è‘quanto mi è paruto

di dover dire intorno a questa' pura Generale;

X.

‘ 2.17. ñ ñ EGNAMQ finalmente alla Cura. Pmi

` eolare` di queste febbri di mutazione.

Due- obbiezioni mi ſi preſentano a_ prima' vista E

la prima , che giacchè nella”` general cura ſi ſon
`roposti bastantiflimi vniedicameñ‘ti per ſanar le ſeb

i’i -, `ed` in` ' rtieòlare’la dieta acquoſa;~ inutile

perciò stimar 1 dee il` roporne altri , meno effi

caci , per avventura , cſe’già proposti: La ſeconda,

the trovandoſi prèffotantl‘ dotti 'ſcrittori‘i metodi

particolari ,per curar queste 'ſpezie di febbri , ſorſe
e ſenza for e’più ben conc’eputiſi, e piu abbondan

ai `di medicamen’ti’, che i 'miei non ſono; inutile

ben’anco’per'questo altro riguardo', stimar ſ1 de
ve questa mia fatica . ſſ ' ` ` ‘. `

ſſ 2-18.. CHſiE tutt’i mali acuti, per riſpondere al

la,prima , e" ſp’ezialmen‘te 'lſie febbri, colla .ſola acó'

qupſa dieta" ſanar ſi poſſono .,ì la giornaliera eſpe

rienza 'ce ’l fa toccarìcon mano. E ſeſar‘ailcor

po apparecchiato col vomitivo, ed eſſendo neceſ
i 'A PQ<vÒ'c\..l ..,.. ›-›.. … .1. n~4 '- 1'



DELL: FEBBR! Dx MUT. D' ARlA , nc. 149

ſario, ancoi` colla purga , e col ſalaſſo; tanto più fa,

cilmente ſi potrà quell’intento conſeguire: ma perchè

non ſempre ſollecitamente, o perfettamente un tal fi

ne, colla ſola acquoſa dieta s' ottiene; perciò nella die

_ſcrizione di questa ſi è detto, che ſi debban per

mettere alcuni altri medicamenti, per ſollecitare e

perfezionare le cure . i - ‘

2.19. Si aggiunga a questo , che al meno per l’

Intermittenti Pernizi‘oſe , delle quali nella dimora

il maggior *pericolo conſiste , non ſi può il medi

co, fermare nella ſola acquoſa dieta, nè’ſempre

avrà luogo , o temp‘oper ſervirſi del vomitivo,

della purga , e del ſalaſſo. In queste s’zha da far

di tutto per istrozzar la febbre, la quale nel _ſuo

_ſecondo, ol terzo 'ritorno, ſe potente argine non

ſe l’oppone, ſuol privar di vita l’inſermo; ſipos

trà perciò metter’in piedi la dieta acquoſa, equal

che altro degli accennati medicarnenti , per tutte

le altre indicazioni ; ma dar ſi dee di piglio alle
_doſe grandi di ríhin‘achinaſſper ſodisſar’allapjîijmñ

portante, qual ſi è quella d’impedir’ il ritorno del

paroſiſmo. Per tutti questi motivi adunque,oltre

a tutto ciò, che fiè'dettò nella cura generale

deve qui in 'particolare ſoggiung‘er brevemente quel

che per ciaſcheduna di `eſſe ſia neceſſario di praq

ticare .

zzo. ALLA ſeconda io riſpondo; chex‘ancorchè

:vero ſia , che molti antichi, eimoderni ſcrittori

~ abbiam' aſſai bene ,-e forſe con' maggior dovizia di

’ medicamenti, la cura di queste febbri trattata ;"con

`tutto ciò, perchè niſſuno, per quanto io ſa’ppia‘,
avuto ha la mira alla mutazione nocivaideli’ aria,

~ - a , K 3 da
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da noi stimata cauſa di eſſe nella mutazione de'

paeſi, ne’ tempi ſoſpetti; perciò iloro metodi, an

corchè buoni, ſuperflui, o manchevoli {i conoſco

no n'ell’adattarſi a questo biſogno. Mi ha la lun

ga eſperienza ammaestrato molte particolari indu

flrie per curar queste febbri di mutazione; le an—

drò qui diviſando, ſenza entrar nella briga di bi

lanciar ſe convengano, o diſconvengano da quel

le ,` che da altri ſono state -già ſcritte . Ciò ſareb

be in questo luogo una lunga e rincreſcevole fa

tica . So però aſſai bene per` prova, che tal indu

strie abbian quali ſempre giovare; e che non ſie‘

no i molti medicamenri quelli, che 'arrec-.m d'or

dinario la guarigione; ma i pochi più tosto, ſe;

condo le più regolari indicazioni, preſcritti.

:3.9.1. INcÒMlNcIAMo adunque dalla cum delle

Thternòittenn" Benigni. 'Subito, che l’in‘fermo di ſem

plice,' 0' doppia terzana intermittente, o di quarñ

tana ſemplice,v o doppia, ſi ſarà apparecchiato col

vomitivo, e ſe pa‘rrä 'neceſſario , colla p`urga an

cora, e‘ col ſalaſſo (i); ſ1 tratterrà nel giorno del
J’>~ ‘. -În-r's. *. la

'iz-20 - , :-.'..'*.\‘ ñ

f; ;(1f)_La_purga ,non ſempre, ma 'l hlaſſo ſempre ne

çeſſapp ~riputar ſi` dee percoloro , che dóvran far' uſo

` della c’hihachina, Il Geoffroi, De Mater. Medíc- Il.

'Señ- I. rap. 2. drt— 6. neJarreca questa ragione : Nam

Kina-Kina ſanguinem expandit (9' rariorem :flirt: , u:

'ubſervare licet in omnibus; qui hoc rcmedium'qſſduc ſu

mum, quorum put/ur màg‘nus ef} C9* charm-,liver mo [i5:

tuzzcergo ſanguiní-majare ſpazio opus «fl, eíquç {vence ſc

&Ãone comeditur. Verum ,non eadem e/Z purgatianír neceſ

fitaf., mſi rima,- *vite fzeciéus turgeant ; guandoquià’em

{fina [api 1m? alvum primis diebus ſubdumt, eadcmfe

. .. U. ’ . ~ i r 'e
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la febbre coll’ intera , e nel giorno vuoto colla

mezza acquoſa dieta ; concedendogli qualche cibo

nell' ore , e nella quantità più‘conveniente . Le

terzane, -e le quartane doppie interm‘ittenti , por

tando… in ogni giorno le prime , e per due giorni

ſuſſecutivi le ſeconde, la febbre ;‘ nelle prime giorf

nate, nelle quali, ſi uſerà il vomitivo, o la pur-i

ga,non permetton di prender cibo in conto alcu—

no nell’intermifiione, per mancanza di tempo .

2.27.. GLI uomini più ſorti, ſe continueranno’la

ſola acquoſa dieta, colla totale astinenza de’ cibi ,

per alquante altre iornat'e ,' ne riporteranno’íèn

za alcun dubbio un utile aſſai vantaggioſo ; qual

fi è quello di vederſi liberi da questi mali, ſenza

molto timore di recidiva, fra Io ſpazio di quindeci,

o venti giorni. Ma perchè non tutti poſſon’, o voglio

no ſoffrire,per 'così lungo tempo, il digiuno, e “ci è

tempo in ogni giorno di perfetta intermiſ‘lione`;`-do

po eſſerſi apparetch'iati co' mediecamenti generali',

ſi puòjconceder loro', nel fine de’ paroſiſmi ,qual

che cibo_ . Se ſi prevederà maggior lunghezza del
male, ſi* darà maggiore;ſie ſe minore, ſe ne darà.

una quantità minore; affinchè le forze, nell’ uno,
,e nell' altro caſo , ſi vpoſſan ſostenere (i) .` ì

_ ' ‘ ' 'K 4, 2.23.FI`

re modo, ~zu' ”tim-timo; medimmenmm exíbíóítumfiiíſſet .
Questo allora ſi ſuol' oſſervare, quando ,ì fra 'l 'corſo .di

venti- quattro ore, ſi da, alla doſa vd' una dramma , più

volte la‘rchinachina , o' più' dramme inſieme in una

ſola doſa .

v (1)\Una uformola di 'questo Vitto ſi è gia data nella

/Nota al 9. 206. Altre ſe ne proporranno più innanzi

.5. 230. , per coloro, che incominciano , dopo la dieta

i › ac
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7.23. F1 NO a tanto, che’l ferment0(1) febbrile non

ſara in gran parte domato ,'4 non ſi dovrà dar di

piglio al ſorte febbrifugo, cioè alla chinachina . Si

aſpetti con pazienza la cazione , e l’evacuazione

della materia morboſa. Nelle terzane ſemplici, e

doPPlc s ſi Oſſerverà questo buon' effetto verſo il

decimo quarto; nelle quartane verſo il trigeſimo;

qualora nelle viſcere naturaliostruiione , o altra

indiſpolizione non ſi ra-ttrovi,,che ’l faccia ritar
dare. I ſegni della miglioriav ſono, iparoſiſmi me

no feroci , la lor minor durata ,- la tardanza più

tosto, che la ſollecitudine delle loro venute , l'e

stinzione di tutti, o della maggior parte de’ſinto—

mi , e’l ſollievo notabile , che ſi aſſaggia nell'. ore,
o ne’ giorni dalla febbrev immuni . Quando l’ in

fermo arriverà a questo stato, ſe ſarà nella state,

ſenza altro mezzo, nell'autunno, o prima, ch' en

ìtrerà questo , ſi potrà veder ſano; ma ſe nell' au

tunno, .o nel verno, gli è neceſſario di piglìar la

chmachina . '

q 2-2-4. FRA tanto, cheſi. aſpetta la deſiderata co

zionc; oltre alle coſe generali praticate nel prin

cipio, e l’ acquoſa intera , o mezza dieta , che s'

andrà continuando; ordinar ſi potrà qualche altro

medicamento, per qualche biſogno particolare. D'

ordinario nelle viſcere di cotal'infermi ,i quaſi ſemñ'

Ãacquoſa a mangiare, o trattenerſidovranno nella mez

za acquoſa dieta. Da queste potra chiccheſſia ri‘cavar’ill

`vitto , che a cotal’inſermi , ſecondo le date circoflan

ze, conviene . ` `

_ (z) Intorno a questa `maniera di pax-bre , Vedi l'ule\

:una Nota al S. 136.
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PIT-c ſi oſſerva l'ostruzione, oqualche raccoglimen

to d' umori ſuperfiui 0 crudi , o bilioſi , ſpezial-v`

mente in tempo d' autunno. Nel primo caſoë ne

ceſſario di ſervirſi,c`legl’ interni , ed esterni deostruen—

ti , accompagnati all' eſercizio , ed alla buona rego—

la di vitto; nel ſecondo l’ uſo frequente de’criste-s,

ri, o de’ minorativi , e ſopra tutto del vomitivo

replicato , ne’ giorni , e nell' ore dell' intermiſ-ñ

ſione. i ,

225. NEL preſcrirer questi rimedi due mir: s'

han da tenere; l’ una, al tem eran‘xentó ,a all‘ età ,

ed alle forze dell’inſermo;e l’altra al valore dello steíſo

medicamento. A’bilioſi, e melancolici `i deostruen—

ti , e minorativi debbon’eſſantali , che non irri

tin molto le parti falde , e non agitin troppo gli

umori. Tali ſono il ſiero del latte, o ſolo, oaca

compagnato con qualche boccone di polpa di caſ.

ì ſia , o con qualche dramma di ſal policresto , o

con qualche oncia di ſciroppo di fumaria, la pol.

pa di castia’ſola, la manna o ſciolta in acqua,-o

nel decotto de’tamarindi,~ o altra` coſa così fatta,

A' flemmatici , ed a coloro , che ſon molto pieni

di materie crude e viſchioſe , ho. veduta più Pſ0.

fittevole la gomma ammoniaca , il rabarbaro ,,-il

ſal di tartaro vitriolato , le pillole d' ammoniaca

'del Quercetano , o altro rimedio a questo ſomi

'gliante.

226. Sr daranno questi in quella quantità, che

l’ e ` , e le forze attuali dell’inſermo permettono.,

ne’ Ìfìrni vuoti , ne' quali picciol cibo ſ1 prenda,

Penv riſarcir le forze; e nella ſera almeno li pren

dano alcune libre d' acqua o fredda , o ſreſca,ſen~

za
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za punto di cibo. L’ abuſo de’rimedjpurgantiſuol

non di rado render’ostinate queste febbri; onde fa

d‘uopo di non e‘cceder, così nella quantità, come

nella qualità, e repliche di eſſi; bastando perco

tal mezzo di ridurre , per allora , a ſegno le ostru

zioni , e la pienezza , che ſi poſſa , biſognando,

dar di mano alla chinachina . . _

_22.7. MA ove nè ostruzione , nè ſmiſurara pie

nezza s‘ incontra, basta, ne' giorni vuoti, ſervirſi

de’cristeri un po’stimolanti, della mezza dieta ac-ì

quoſa, delle u’nzioni deostruenti, e di qualche de

cotto dell’erhe febbrifughe amare; perchè tanto sti

mo eſſer ſufficiente per ajutar la cozione, efacili

tare l’ estinzione della febbre ; mantenendo ſgom

bre le prime strade in guiſa , che ’l fermento feb

brile non riceva nè ſolletico , nè accreſcimento .

Come debban'apparecchiarſi questi lavativi, e co

me intraprender ſi debba la mezza acquoſa dieta, ſon

coſe troppo note . Le unzioni , che mattina,e ſe

ra ſt potran fare ſu' del ventre , così a costoro,

come a quegl’infermi, che piglian’interno’medica

mento; apperecchiar ſi poſſon con olio d’aſſenzio, o di

gappari , o con unguento d’artanira , o con mor

hia e poca quantità di ſale, o con ſimili altri un*

tumi . In quanto a’decotti finalmente , i quali pren

der ſi poſſono così alcune ore prima dell’accefiio

ne, ne’ giorni della febbre, come nella mattina de'

giorni vuoti , non prendendo l’ acqua ; ſceglierei
'quello i, che ſi prepara colla centaurea minore , colla

camomilla, col cardo ſanto , e collo 'ſcordio . 'er i

quartanarj,e per altrtñfebbricitanti di flemmatico tem

peramento , aggiuncerei a queste`~ coſe o un p ’ di

~ ‘ zaf
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zafferano, o della radice di ſerpentaria virginiana,

o di altra erba aromatica e caloroſa . *

2.7.8. SE con questi mezzi , dopo i tempi diſe

gnati (I), finiſcon queste febbri , non ſarà -n‘eceſ.

ſario di penſar' ad altro ; ma ſe dopo que` tempi

ſi vedeſſe domata , *ma non estinta la febbre, oan

darſene , e poi ritornare ;Pbiſogna ,- ſpezialmente

nell’ autunno ,~ e nel verno , paſſat" alla chinachi

na . Si comincerà questa alla doſa d’ una , d'unae

mezza, o di due dramme, ſecondola maggior`,o

minor forza del male , ſenza meſcolarla (z) con

' ~ ' - altro -‘

(IW .,~²²3

(2) Se la chinachina dar fi debba ſola , o accompa

gnata conalſti medicamenti , ed in particolare co' pic

cioli purganti 5 ſi è questo un problema aſſai famoſo,

e ſostenuto in amendue le parti da molti, e dottiffimi

Scrittori. Il Torti , troppo al certo nimíco della ponga,

appoggiato al ſentimento del _Sidenamio,ed’_altri molti,

che han trattatodell’uſo della chinachina nelle febbri ,
aſſeriſce 'con'ſeríeta, Tia-rap. Special. L. .I. cap. `7., ìcbe

mai congiunto con rimedio íolutivo dar ſi debba que

sto ſebbrifugo-..Il Genffi-oi' però, attaccato, per quanto

pare , 'all’ opinione del Morrone , non ſolamente per

:nette la meſcolanza del purgante ;ma ben’anço, d'al

V tri medicamenti, giusta l’índole , ed i ſintomi del ma—

'le . De Mater. Medica P." 11.523. I. cap. 2. .Artic. 6. ’ '*‘

Io ſon* però di parere , che qu’an‘do adiritturaſi'fpreñ

tende 'di sbarbicar la febbre, e che le viſcere fieno ,~ o
non biſognoſe "di' evacuazione,v 'oì competenteme'nte eva

_Wate'e ripulire; ſola dar ſi debba'la chinachina, eda

nerſi' ben’anco per molto 'tempo', dopo che Îaſebb-re

(ſarà eſistita, dall'uſo de’rimedj ſolutivi. Questa (i è lla

regola generale‘e più ſicura; ma non perciò, ove levi—

_ ſcere'foſſe‘roì ostrutte , o ingombrate da materie lenfì i*

VR'.

v ,



135 DIsseR-iiAzioNÈ

altro medicamento, molte ore primadell’accefiio

ne , o nell` acqua -, o nel vino , o in forma di con

ſerva, o di pillole, o di tintura, comechè in que

sta_ ultima maniera ſia molto debole ve poco valoz

roſa . Nel vino rieſce meglio a'quartanarjz ed agl’

infermi di flèmmatico temperamento, o a 'coloro,

che o per natura, o per forza del male , ſi veg

gon deboli e ſpoſſati ì. Si continuera- giorno per

giorno; fino a tanto,pch.e ſe ne_ conſumerà vun'on

cia, minorando _ giornalmente la doſa ì, a propor

zione, che la febbre , o ceſſa , o s’ impiccioliſce ,

fino alla quantità d'uno ſcrupolo . D' ordinario

questa quantità basta per le ſemplici , o doppie

terzanc, ſenza che ſuccedan le recidive; le quar

.tane però, perchè ſoglion tirar più innanzi, enon

di rado naſconderſize poi ritornare g' ne han di bi

ſogno una maggiore, continuata in picciole doſe

per tempo aſſai lungo' .

22-9. PREClSÃNÌENTE av'vertir ſi deve , che do

po ſuperata la febbre colla chinachina, ed ancora

pet-_tempo ben lungo , non ſi dia purga , ſpezial

. , men

viſchioſe , e li voleſſe nel tempo fieſſo, per non allun

gar molto ,la cura, attender , così a 'sbarazzar queste ,

come ad estirpar la febbre,- ed ove ſi richiedeſſe l’abon

danza dell'orina, o del ſudore, o cercar {i doveſſe corn

pelnſoper alcuni ſintomi gravi ,- riputar ſi dovrà tan

Peccato, il meſcolat- la corteccia del Perù con qua che

rimedio deostruente, conforme qui tra noi glomalm -

te con profitto ſi pratica, _o con medicamento diur t'

co , o diaſoretico , o con. altro indrízzato'alla cura Vi'
alcuni ſintomi importantiſigi quali ſoglion’alle volte e'ſ.

ſer morbi principali, collaìgiunta di qualche febbre r1

eorrente . ñ
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mente d’ importanza, a questi tali tonvaleſcenti ;`

perchè altramentefacendo, vedrà di bel* nuovo

ripullula're. Ben’anco_ coloro, che restano in par-i

oſ’trutti, non attendino molto presto, _co’ pur-g

ganti ~deostr'uenti', o con untpre troppo attive a.
rimuover l’ostſiruzioni ;i ma dar potranno di pia

glio a questi aiuti, dopo‘ che ſiſaran paſſati al _mea_

ño trenta , o quaranta giorni 7 'Questo , che qui di.

co dell’Intermittenti Benigne, molto più intenf

der 'ſi‘dee per le “Mali'gne 'e Pernizioſea '
ſi 230. Gt’infermidi queste febbri ſoglion’- aver

molt'o appetito, ed inciampar ſoglion non di ra

do in qualch" ecceſſo . Regola giudizioſa ſi è in_

questi caſi di _conceder loro' n'e’ giorni `vuoti , qual.
che minestra, o qualche zuppa ,ſi qualche peſce,,o

ualche uovo , ed' alquanti pori-ti cotti , facendo
gliastener’ in tutto dalle carni ;ſi Coloro, che ſon_

di temperamento flemmatico , o' ſon quartanarj, o

vecchi, o deboli, potran bevei* vino; ma in poca

quantita, e ben’innacquato. 'Biſogna far ben’v_ in

tendere a` costoro , che non' ci ~ſia 'rimedio miglio,

re in questi caſi, quanto la buona* dieta; e s’egli

è vero, che dalle crudità, e dalle ostruzioni ve

gan queste. .febbri ov fomen’tate, o ſostenute; ſarà.
Veriſſimo ben' anſico , che dalla buona dieta ſi man

terra lontana l’ una , e l'altra occaſione . i

7.31.. ìMA ſe con questo metodo tanto regolare,

.non ſi conſeguiſ‘ſe l’ intera guarigione , o pure do

Po questa ,-ſi vedeſſer le recidive; non ſarà ſuor
di propoſito di tentar qualche altra strada, i facenſi

douiempre però gran capitale della prudente die

ta ._ Io ne proporrò qui alcune , le quali , 0 perſi.

c.
0
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cliè nel tempo, in cui ſono state intrapreſe, la

chinachina aveſſe di già domato il fermento; .o

perchè dopo lungo tempo,ſi foſſeuq‘uesto trovato

domato ed indebolito; o perchè finalmente in al

cuni uomini ſi foſſe incontrata diſpoſizione più

adattata a qualcbedunadi queste , che alla china

china medeſima; molte volte l’ ho vedute riuſcir

più profittevoli della steſſa corteccia perſiana .

232.. PRlMA però, che ſi finiſca di parlar di

questo rimedio ,ñ aggiunger ſi deve , che laſciar non,

conviene questo, per ſervirſi d' ogni altro , ſe da

to non ſi ſia, ſenza conſeguir’ il fine bramato, in

tutte le maniere ritrovate finora. Sarebbe al certo

grande ſciocchezz‘a , il laſciar’il febbrifugo valo

roſo , per far pruova d’altri mezzi meno potenti.

Si dovrà perciò tanto in queste febbri uſare, quanto

in tutte le altre, a cui conviene , e per tempocon

veniente , nelle cloſe stabilite . Si accreſceranno alle

volte queste, o più volte nel corſo d' una ior

nata , cioè in ogni cinque , o ſei ore ſi faran pren

dere le conſuete.` Si darà ſola, 0 accompagnata

con altri medicamenti _ſecondo i particolari biſo

gni del male. uſerà in ſomma ogni altra in

dustria , per ottener la guarigione con questo mez

zo , e sfuggir le recidive.

333. MA quando con tutte queste industrie ,

'non ſi vedeſſe' riſanar l' infermo , o riſanato ſi

vedeſſe molte volte ricadere; allora dar ſi dovrà

di piglio ad ,altri mezzi . Merita il primo luogo

tra questi il vomitivo più volte replicato, econ

do lo' stato dell’ inſermo, fra minor', o maggior

numero di giorni, alla quantità .di mezza , o d'

una'

.— ñ._:._ __._ __`_‘____
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una terza parte dell’ordinaria doſa . O ſia il, va.`

lore dello ſcotir’nento , abile a riordinare , così

(le' ſolidi, come de’ fluidi , i naturali movimenti ;

Q quello delli' evacuazione , che ſi fa vomitando

con liberar le viſcere d' una materia, che ſarà dl

leggieri o cauſa , o occaſione del morbo; egli è

troppo chiaro l’ utile, che da cotal mezzo ſi ſuol

riportare, . Ho veduto molte volte perfettamente

:iſanar .quelle febbri, che per lungo uſo della chi

pachina, o mai ſi ſon potute estirpare, o estirpa

te , dopo qualche tempo, han fatto di bel nuovo

recidiva .
234. I'N ſecondo luogo, 'lo Sciroppo .Febbrifſiugo

(I) di mia invenzione, composto di vegetabili no

strali , merita ancora d'eſſer nominato , Dato questo,

ſcioltoin una proprorzionata quantità d’ acqua, o fre_

ſca,o fredda,alla doſa d’un’oncia,o d'una e mezza,molte

ore prima del paroſiſmo; o nel primo, o nel_ ſecondo,

o al più nel terzo giorno, distoglie la febbre ; e

continuato per tre, o quattro altre giornate , elen

ta ancora dalla recidiva . Altre volte ho dato que~

sto nel tempo , in cui dar' avrei dovuto la china

china, ed ho ſempre veduta la guarigione; altre

volte l' ho preſcritto , dopo che dalla chinachina non

-íi è veduto il ſolito effetto, o ſon ſeguite dalle re

cidive; e con questo puntualmente e_ ſollecitamen.

. te

(I) Si apparecchia qui in Iqapoſi, e ſi vende questo

medicamento dal Signor-'Domenico Guarini . Speziale

aſſai dotto nell’arte , e ben due volte stato degli Otto

del- Colle io, abitante alla Pietra Santa. Per i forestie

ri cavar i potrebbe da questi vegetabili un' Estratto, da

prenderſi in forma di pillole, da mezza dramma , ,fino
adv una .
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te ho veduro ceſſar’ interamente la febbre .
i235. PER terzo, ſi deve qui far menzione del

lo Stibio Diaforetico, alla doſa grani dieci, ſino

`a mezza dramma ammaſſato colla triaca; della

Corteccia Pervana ſalſa , 0 ſia della Caſcarilla , da.

ta alla steſſa 'doſa, e :maniera , che' la vera; di

ualche dramma di pepe nero, rotto, e bevuto in

buon vino, alcune ore prime del ſoſpetto del fred-.

do; di qualche vino apparecchiato con ſalſa pa.

riglia, china dolce, aſſenzio, o centaurea mino

re, rabarbaro, o foglie della ſiena , acciaio, chi

nachina, e caſcarilla (I) , preſo per venti, o'tren

ta giornate , alla doſa di tre, o quattro oncie per

volta . Tutti questi tentativi convengono’più to

sto a’quartana‘rj , che a'd_ altri infermi di queste

febbri ;perchè in coloro , più che negli altri par

neceſſario l’ uſo de’v rimedi attivi, e ca‘loroſi ,

2.36. MA. ſe, per quarto, ed ultimo, dopo tut'.

te , o molte di queste' industrie , paſſaſſer tuttavia

quest' infermi penoſamente la vernata, ora ſenza feb

bre, ecl ora dalla febbre molestati’; non ſi troverà nel

la ſeguente primavera eſpediente migliore , che

mutar’aria in paeſe , che l’abbia ſottile , ed

' ` " aſciut

(1) Si può apparecchiar questo in diverſe maniere, ſe—

condo i particolari biſogni . Diventerà piu ſolutivo, per

`gli ostrutti ,ſe 'l rabarbaro ſi accreſcerà , o le ſoglie

della ſiena ;piu diuretico , pei-_coloro , che ſi veggono

all'idropiſia inclinati, ſe ſi aggiungerà qualche manipo

lo d’ireo nostrale, o dl rubia _de’tmtori', o d’ altra erba

di tal facoltà; e così coll' aggiungere, e ſcemarc alcune

cole, preparar ſi potrà m più maniere . _ '

` (z) ,Quad autem' ad marborum indole”: [12:84: , ſum
~ n , ten?
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,a quella di dramme tre , o quattro, ſe il tempo

aſciutta; governarſi con una giudizioſa dieta; ed

eſercitarſi giornal ente o a piedi, oa cavallo, ed

i più deboi in arozza, o in lettiga , e star colà

fino a tanto , cliç la febbre ſi estingua , e non fac- `

cia temer la recidiva. l b f

z . DALLA cu a de e eni ne, acciam aſa .
gio ?quella dell'Inter”) g P g

ſia vero , come aſſai _bene dal Torti (i) è stato

avvertito, che altro far non ſi debba, nelle ſette

_ſpezie di queste intermittenti, ſubito che della lo

xp malizia, per mezzo del principal ſintoma, il

medico ſi accorge; ſe non ſe dar la chinachina ,

nella prima volta alla doſa di ſei dramme, ſe ci

ſa‘rà meno di venti quattro ore di tempo per h_

venuta del paroſiſmo, che ſi ſuppone mortale; o

'trenta' Pernizioſe. Ancorchè ~

ſara maggiore , e 'l paroſiſmo non ſi giudi‘cherà.

tanto. funesto; e continuar poſcia , fino a poche

.pre prima 'della venuta di questo, a dar’il resto

dell’

dem‘íbus tempera-m vícíbur , maligne feb”: i” rbmm's”

conceſſerunt, guartanas nímírum, G* lenta; rum *viſi-'tram

obflruäionióur, qua: ſola cali mutatio celerius omni ai'—

te profligavit ; quod ſane in criari: diumrni: morbi: uſi:

*venire [alex, unde edofli [umus, Crlum fugare , quodfe

cít malum . Lan-ciſ. De Noir, Palud, Eſstuv,L.I.'.Epidemiz

I. in fine.

[i] Questo dotto Autore , con istil diffuſo , propone

il Metodo di dar la chinachina in queste febbri. L'ab—

biamo noi in un ſol periodo ristretto : chi però vorrà

iù alla disteſa intenderlo , legga preſſo di lui ,_- Temp,

’ perla]. I.. III, cap. 3. O' q..
u
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dell' oncia della corteccia, a doſe più picciole,_irì

ogni cinque, o ſei ore ; e paſſato il pericolo del

Paroſiſmo micidiale in quel primo giorno; dar_ ne’

giorni ſuſſeguenti un' a tra oncia di chinachina a

picciole doſe, cioe~ a quella-d’unadramma, o

co più, o poco meno, per iſlabilir la cura, ed

'im edir la recidiva : con tutto ciò , olt-reaque

ſto, ch'è il più importante mezzo per lo fine

principale , a qualche altra industria ſi dee dar luo

go, la quale -rimediar poſſa a qualche ſintoma ,~

comechè men principale, ma -degno ancora di

molta stima . '

238. Metti-rn il primo luogo tra queste l'a.:

q’uoſa dieta. Giacchè queste febbri camminan con

t'amo precipizio, che non danno d’ ordinario tem

po al Vomitivo, r la purga , e pel ſalaſſo; po

ten _o l’ acqua ſoffisfare a tutte le indicazioni, e
e Notendoſi ſenza timor d'errarei accompagnar col—

 

china'china ; utiliſſima perciò cotal dieta per -

queste febbri ſi dovrà riputare .e Oltre all’ eſpe

rienza da me fatta con felice riuſcita , in una di

queste , il di cui ſintoma principale era la car

dialgia (l) ; stimo d' aver* aſſaistime ben fondate

ragio

(i) Mi ricordo, che nell' atto, in cui questo Infera

zio ſpaſimava col dolor dello stomaco , altro ſollievo

'non ritrovava, che star colla faccia , ,ed a bocca aper

. la, tuffato 'in un carino d'acqua freſca . In questo stato,

a lui dalla natura dettato , il trovai' nell-(andar la pri

/ma _volta a viſitarlo . V. l' ultima Nota al 5. 92, Da

A questa' oſſervazione ricavar’ una conghi'ettura eſperimen- ,

' ~ :ale ſi può, del valor dell' acquoſa dieta in queste feb.

,nf
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ragioni, le quali, ove il biſogno miſi preſentaſſe,

_mi configlierebbono in tutte le altre ſpezie a ſar.

ne uſo . ' ' :-flìb .-.‘~

239. LE ragioni , che qui -mi muovono , ſon.

queste _. L’ acqua , in primo luogo , avendo la for

za di raddolcire tutti gli umori mordaci :ed ostili

del nostro corpo , come eſſer debbon , ſenza dub.

bio , quelli della Colerica, Atrabilare ,e Cardialf

gica; può di leg ieri- frenar la caratura-.z ed il vo.

'mito ecceſſivo, ella Diaſoretica, aggiungendo l'.

umido , che manca -, 'e' nella Since-pale ',ñAlgida, e

Letargica , ravvivando -g—l’ interni movimenti, e

coll’ interno moto , riſvegliando iledáre, e col

moto , e col calor’inte'rno, rimuovendoxglÎ intop

pi , e gli ostacoli, che impediſcono a' liquori il

libero circolare; ' uo molto ben distogliere , oaſ
ſai indebolire la fin'za di que" ſintomi micidiali . ì

2.40. It. freddo della neve, in ſecondo luogo ,"

o ſia il nitro, che nell' acqua s' introduce, oltre.

chè produce gli aceennati effetti con maggior for-,

pa e prestezza, che dalla ſola acqua non"ſ1 pro?

durrebbono; rinvigoriſce ſenza dubbio alcuno col

la ſua freddezza le parti falde, ove queste rallen-`

tate, ed intorpidite ſi foſſero ; e frena ben' anco,

_collo steſſo mezzo , la‘ morboſa ſmiſurata oſcil

lazione, ove foſſe più del naturale accreſciuta -5

quindi'i liquidi o venlgon, ſollecitati e ſoſpinti ,

ritrovandoſi `preſſo che agnanti e paludoſi; ,ocale

:nati e ralfrenati , ritrovandoſi in agitazione ed

efferveſcenza. E queste appunto ſon quelle coſe ,

che questa industria ci fa ſperare. - p

a4!. Quinn! conchiuder ſi può, che in `queste_
' L '2. ì in
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înrermìttenn p’emìzíoſe , `ancorchè 'l medícsmentb'

Princi-pa-le ſia la chjnachina ; -con tutto ciò, perchè

questa direttamente s' oppone alla febbre , e non già.

a tutti glfller’ì ſintomi ; ſi dee ad eſſa accompagna.

re l' acquoſa- »dieta , ed‘ alle volte , come nella

Colericá ,D'e‘r Cardialgíca , prima questa , che quel

lg chiama-è ſi deve- in diurno; quando ſpezialmen.
te il voſſmitowcccfiìvo o -non permette ,che quella

ij piglî , pz'oheyiglìata' , :ſ1 ritenga . Sl aggmnga a

tùtte ìqnestëflagloni , ch’cffendo'i’ acqua da ſe ſo..

la un jrìlkedio contro la febbre ancor valoroſo *
. . ,ſi

_fe non porrà .con tanta ſollecltudme strozur , co

me la Î’chinachìna , queste febbri; potràper lo

fumo; come ſoldato auſiliario, facilitarne la stra

da. E ſu~ cal propoſito mi do accedere, che ſe dal

Tocci foſſe stato coral metodo conoſciuto , non

ſarebbe stato* , per quanto immagino, da eſſoluí

Punto aborrico (l). _

' ?.42-.F1NALMENTE i0 penſo, che fredda ordi

nzr ſi debba l’ acqua -per quefle febbri . Il ſenſo

naturale 'par che provaſſe della ripugnanza, nel vo~~

ler’ uſer ‘l’. :equa nevata nella Cardialglca , pel gran

dOÌOIÌè 'dello stomaco , nell’Algida, per lo grandiſ

fimo-éd univerſal freddo di .tutto 'l corpo , e nel

la Lexar—gica, per la grandìffima ſonnolenza e tor

Porç _, Ma le ſon vere tutte le regioni teflè recate', e

' l’ in- -

(h) Si fonda questa mi: çonghíettura ſu! vçdere,chç

qpc’Jo dotto Scrittore preferiva per alimento di questi
' Inferrm’ſi, vtra l' altre coſe, l'ex-pulſioni preparate con ſe

_mi freddi , o ;Pandax-Le dolci. Thy-ap. Special. I.. Il].

W* 3.7 ' ` , .
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l' innumerabile quantità .d’ oſſervazioni-fatte in al

tre febbri di mal costume, con questi ed_altri ſi.

mili ſintomi , riſanare ooll’ acqua fredda; dovrà il

ſenſo naturale acchetarſi , e cedere alle ragioni, ed

alle oſſervazioni Man'per isfuggirla calunnia

,del volgo, troppo facile a,giudicar di quel che non

intende; in caſi ſpezialmente, ne’ qualizo può ve

del* una maravigljolh’guarigione , o una morte quaſi

repentina ; ſi potrà `comincian" una di queste cure

coll’ acqua freſca, o calda; ma non vedendoſi per

una giornata , niſſun buon’effetto , ſenza aver’ al

troriguardo, allaufredda ſi dia di piglio; uz;

2.43. OLTRE a questa dieta-,Ji poſſono , 'in ſe

condo `,luogo , uſa‘r’; alcune altre industrie per la

cura di queste febbri .\ Per le Coleriche, o Diſcute

riche , ,per la'San’guinojlenta , .o Atrabilare, e per la

Cardialgica; i piccioli .lavativi anodini *e balſamici,

frequentati pi`u Volte per giorno, poſſon molto

giovare. Per le due prime, ove lo sbocco del

ſangue çonliderabil foſſe, e per l’ultima quando il

dolor-;foſſe atroce , ,ſi- potrebbe tentar’il lalaſſo *

e per tutte-e trel, le unture degli olii anodini co

zirbo- di 7 castrato, ifomenti fatti con erbe della

steſſa_ natura, e gli~_-a_nimali,, ;come cagnuoli, oca.

nigli , o altri ſimili, ſparati vivi, e posti ſul ven

otre, poſſon _gran ſollievo arrecare. Perla Cardialgi

'KA L--Bwì *Irina- ca ~

i (i) Non di rado da qualche Medico molto .coraggio

'ſ6', con felice' riuſcita, ſono stati posti ,questi tal', Inſerz

mi dentroJa neve ſottilmente tritata , ed in co't'íl gui
*ſa hanno vlot-o richiamato il calore . Potrà" averluogoin

qualche occorrente un' industria così fatta- ' '

`

"ì-'"5
“ un*.3_

a,tî
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ea ſenza vom-ito, l'uſo dell' olio di mandorle dol

ci , o de’femi di }ino,-e v'l decotto di camomilla,

preſo in alcune-ore,` poſſon ?far la lor parte in que

sta cura '. › . ‘

7.44. NLLLB L‘etargiche, in oltre,e nelle Algide

i veſcicanti , ed i ſenapiſmi, come ancora le fre

gagioni, e le ventoſe non ſon da diſprezzarfi; per

che per loro mezzo ſi' può richiamar, o ſollecitat

l’ interno moto, ed- il calore .‘ Nella steſſa stima

tener ſi deve il farſi elettrizzare . Finalmente nel

le Diaſoretiche tentar'ſiî-devedi metter l’inſermo

tra lenzuoli bagnati d'acqua *fredda , rinſreſcar l'

aria dellanstanza 'co’ventagli (r), aſpergerla. ſpeſſo

con acqua nevata, o far‘m eſſa delle-fontane arti..

ficioſe della medeſima, e ſpargerla di fróndi , e fio

ri, che tramandan’alíti umidi e freſchi; affinchè per

tutte queste strade‘ſi‘tenti di raffreriar ?interna

effervelcenza , ed in conſeguenza l' ecceſſivo ſu.

dore . ' - ñ ‘ -‘~"²›'~"

2.45. TORNO a dire?, 1| medicamento ſoPl’eeito,

;e ſicuro , il' quale" non ſolamente‘vpuò estinguer

 

- la febbre;~ma ben' anco tutt'á ſintomi , ſi "è la

chinachina, preſa nella maniera aecen'nata'l'z) . Ma

*non per questo s' han d’ aver' in abonünio ,› o s'

î " ' › ì ' -" r - han

` ' (t) A”, quemo‘rìó @ſentir , attempcremì, refrigeran

que frigidis abſpergím'bur, [par/ir imma' floríbur , (F fo

,liir raſatura , _pompinare-m Airis., felici: , cannot-um ,

3mm', ſuper/'perſa' aqua roſea” cu’m modico aceto: item

tandem" ”rem flabellaóix linteo aliquo madido aqua fri

gidr' :ma , au: roſaÈeo cum modico amo . Mercatus Gap.

de ert. Pernie. ob tenuis humorís putredinem. '
(7-) S* ²37~ o i

_ht—.4. __._. z
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han da metter' in non cale tutte queste altre in

dustrie, le quali accompagnate , ſecondo il biſo

gno , a quel medicamento, poſſon’ancor eſſe coſpi

rar’ al fine bramato. Tanto più, che punto ostar

non poſſono all’ effetto di quello; e per la ſpe

rienza ,, eh' io ho finora ,A ancorchè la chinachina

ſmorzi in un tratto la febbre; reſtan tuttavia l'

infermi così mal conci di ſanità, che non ſi fia

da ſar Poco per riportargli nello stato primiero ;

onde con sutti questi altri mezzi ſpera: ſi può d'

ulrimar facilmente questa cura .

2.46. Qumm io stimo, che ſarà molto ben fat

to , dopo che la febbre ſarà estinta ,di trattener

l’infermo, per otto, o dieci giorni, nella mezza

dieta acquoſa . Se ſi vedeſſe 'ingombrato di stoma

.eo e di ventre, (il che d' ordinario ſarà, quando

nel principio non ſi ſarà potuto dar’il vomitivo,

o la purga) uſar ſi potrà il vomitivo, o qualche

_purgante minorativo replicato (I); dopo di che

ſeguitar l’ uſo della chinachina in picciole doſe,

{er un buon numero di giornate. La dieta per

uon tratto di tempo oſſervar ſ1 deve rigoroſa ;

mangiando ſolamente le minestre, o le zuppe con

qualche uovo, o qualche peſciolino , con alquan-`

trpomrcotti. Muti aria l’infermo in paeſe , ove

..ſia questa ſottile , ed aſciutta, e d' un ſito ameno

ed allegro; e colà non laſci d’eſercitar’il ſuo cor

po, nelle maniere, che le forze ſue attuali gli per-~

metteranno di tenere .

14.7. BAsTI questo intorno alle intermittentí ,"

eosi benigne, come pernizioſe ; vegnamo ora a

ar
(1) Vedi il 5. 174. 4 ‘ P

4
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parlate delle Continue' Declinanti di mal ”fiume

Tra queste ſi contano'la Succontínud, o Salitaría,

ottava ſpecie dcll’ intermittenti pernizioſe , l'Emí-r

tríteo , e le Pe'riodicb‘e Malignc Dec’linaizti’. il vomia

tivo in tutte 'queste deve aver lu’o o , e non di

rado"la purgahed il ſalaſſo , nelle ?rime giorna—

te . Si metta poſcia l’ inſermo nellad‘ieta acquoſa,

e ſi aſpetti, in così facendo, la cozione. Nel vde

corſo del male deve il medico accorto' starben co

7

gli occhi aperti ſu gli andamenti de’lin‘tomi * per— ,

chè ſecondo che *questi ſaranno importanti , e di—

verſi, così a diverſi'mezzi deve metterle mani.

M7.48. ESSENDO tutte queste ſebbri* periodiche ,

'le quali non di rado incomincian con freddo ma

nifesto; ſi può per eſſeimpiegar la chinachina .

La grandiſſima difficoltà, che qui 's’incontra, ſi

'tfonda ſul tempo, in cui ſi può, con'utile, e ſen

za ſoſpetto o danno , dar di piglio a questo attivo

'medicamentog im erciocchè ſe ſi darà‘ troppo pre.

-Bo ,- col ceſſar della ſebbre,~s’impcdirà` la neceſ.

ſaria‘ cozione degli umori morboſigi quali poſſon

~ ;poſcia introdurre le 'recidive, o altri morbi di ſuc

ceſſione - ſe per l’ opposto ſi vorrà- aſpettare, la

'ferocia del morbo, e‘de’ ſintomi potrà ammazzar

ìl’infcrmo, o trattenerlo in una penoſa e lungiſ.

lima 'malattia , o partorir’ una convaleſcenza rin->

creſcevole, nella quale, dopo lunghi travagli , fi

potrà perdere ancora la vita .`2.49. Cm amaſſe di veder trattato-alln- disteſa

questo punto, potrà ricorrere al Torti (p1) dottiſg

,'- ‘ ſimo
(i) Terap. peeial. L. I. cup. 8. L- _IÎL a”, 35,57', i

L. IV. rap. 5. (9' 6.
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ſimo' ſcrittore ed -avveduto nel maneggio *di 'uestöì

rimedio. Que] ch' io brevemente , e di p’glëaggi‘d

dir' poſſo in questo lungo , ſi è, che qualora non’fl' ve—

deſſero ſega] chiari d’inc‘erne infiammazioni , odi

aſcefiì, 'nè ci foſſero nelle prime strade ostruzi‘oni

*grandi , e‘dblenti , o ſmiſuratafquantità d’u‘morì

Fnastí; e per’ l' o’ppofio creſceſſero a tal ſegno la

'ebbre, ed i ſintomi, che face-{ſer temer della mcr*

te ; in questi caſi, dopo del- ſettimo , odel nono,

fi potrebbe in piccíole doſe , cioe_ d' una dramma,i

o po'co più} ~ordinar la chinachina, “la qualefipo

-trà dare nella declinazione de’_ pároſiſmi . *In così

facendo , ſe `aÎproporzione , che mancherà la febbre,

non 'ſi vedranno comparir‘gl‘avi ſintomi, o pro.:

dotti, o fomentati dalla chmachína; come ſareb

' bono dolori nelle 'viſcere natur’ali , gonfiagíonedel

*ventre con affanno, moti convulhvi, raffreddà

mento dell’estremità, ed altre così ſane ſpaventa'.

Voliffcomparſe; fi potrà ben"ancoçvzbiſogndndoſ,

ëccreſcer’ là “doſa , c continuarla fino all' estinzioſi

ne della'ſebbre , accompagnandola co’ll" ac oſa'

'dieta .ì Ma ſe per l’opposto ci foſſeroi ſintomlgra.»

vi deſcritti, o compariffero i te’flè accennatì ,nd

comínéiar di questo rimedio ; ſi laſcerà da banda

‘lä"chínach_ína-, e ſi attenderàsalla curacolla die

ta-acquoſa , e con altre industrie, che qui :133.

giungeremo . = * MQ 5! ñ ' I @il
íÌj’Ò. MI è riuſcita più 'vólte felice la cuñra‘ìdì

'queste febbri, _ove incontrati non ſi ſono questi

ínhp‘ol‘tantìfflmi -ſi'nt’omi 5' accbmpag—nando fino ana

flnc [a chiná’chí‘na coll'àcquoſa- dieta. Mì‘fo a cre

dere Perciò, che la cozione,' ehe fi teme d’ìmpeç

. ' dire
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dire col' ſollecito uſo della chínachina, vengaaju

tata e ſollecitata dalla dieta acquoſa . Come mai

ciò poſſa addivenire, stimo di non errate , dicen

do, che l’ umido , e ’l freddo dell’ acqua nevata,

comunicando maggior fluidità e dolcezza agli umo

ri, renduti troppo viſchioſi e mordaci dall’efferve;

ſcenza febbrile ; e rinvigorendo ſe troppo floſce ,

o innaffiando, ſe troppo rigide e teſe ſi foſſero le

arti ſalde; quindi naſcer doveſſe , che queste col.

e loro pi‘u regolari vibrazioni ſpingano in giro le

fluide ; dal qual reciproco impulſo , e reſistenza,

naſcer ne debba la regolar meſcolanza , ſeparazione ,

ed evacuazione , ch'è quanto dire la perfetta cozioq

le , ed in conſeguenza lo ſcioglimento del male .

2.51. PER le Succontinue , e per l' Emitriteo;

ualora non acquisteranno indole maligna , queste

ſole industrie - basteranno ; ma ſe poi maligne di

venteranno ; allora ſi dovran curare come le Pe

riodiche declinanti di mal costume . Se da li an

damenti de’ ſintomi ſi ſcoprirà un grande ſciogli

mento de’ liquori; l' acqua ſi dia agghiacciata,me_t

tendo in eſſa o’l nitro, o qualche cucchiaio di ſci

coppo aeetoſo , o’l ſugo di limone , o alquante

gocciole dello ſpirito di vitriuolo , o altro rime

dio, che abbia virtù di rappigliare ,. Se per l'op

posto ſi oſſerverà il coagolo , l' acqua ſi darà o cal

da, o freſca , 0 al più poco dalla neve alterata,

o meſcolandola in diverſe maniere. Si meſcoleràa

questa il bezoartico gioviale, o lo ſpirito triacaie

canforato, o’l ſale olioſo volatile di Silvio , o’l ſale

volatile di tartaro , o lo ſpirito di roſe ambrato,

oalcro ,rimedio ſomigliante , Sì lodano ancoral ' t

ta
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tal' effetto la mirra, la canfora ,ì ilseastorozblzluà

dice di contrerba, di cari-ina, d'imperatoria ; etti:

le coſe composte, il Dianuirgaritone`~ Fredt'lòn`certamente luogo distinto. ñ ~ dies T

2.52.. Non -ſr debbon pet-der di vista ñi ſintomi a*

Nel delirio da *ſcioglimento ed empire di ſangue

dipendente ; egli è' neceſſario di replicare il ſalaſà

ſo, ed_ applicati*j fre nenti epi‘ttime` nella fronte ab_

d'acqua fredde», 'o, i ſemplice' ajeeto-,ñod'acèto' mi?

ſato , o di ſugo di’ſemprevivo , o— di mecca-'fur

capo le rane vive ligate inſieme in forma -di ~re.

te . 'Ma ſe 'dall' arresto del ſangue , perí lo' strange-*ì

lamento de’!ſi canali ſanguigni , o viſchioficä e'

lentezza il delirio naſce ; c‘m’i--mai-lta` piirſi paid”, *ZI

ſalaſſo ſ1 dovrà 'replicareì-`,_~ez poiÎ far* uſoì‘ide’ìstnlzà

piſm’î ~, de' *veſcicanti ,7 e* d"ogni 'etti-ó mezzo, ;r ad'

ſollecita-r poſſa l’ oſcillazione deîſfllídi 'f ſu nali

meritano' luogo distinto -i 'galli ſparati-vivi; e'fiòí
sti ſure—@01,1112 Ve‘ngoſe’ , ì 'fe’*'freì’g'ìagioni fatte' con

anni‘aſpÉ-jhbbevüti di fumo d? eanfora . ìQuestî

sti' mezzi -c'unçin'uar ſi` vorranno `-nella ſon’rìj'eîenìñ

‘za , oì'letar’gſo, che al delirio-ſciolti' ordinariofuſ

ſeguire . ,— , v h , ' -4318

5-233. Se nel continuar dell’ä‘c'íföüf‘* aiezzîìcam

':rìfl`ero-dölpri di. -ventre con' tenſione', vgonfia' "'

m, o 'dolor 'di petto ‘, o taſſa", ed affanno' ;` *ia
fieceſſarío‘ "di' mut’a‘r l'acqua-Baſi ’T'e,dda , o ſr’eſèa'in

calda' ,-ö meſcòlarì qualche_ v'bibita calda" , o' 'l de

-.'cottb²-di"rnal`va ',l di' camomilla tra l’ uſo dell'

'ìacqua'ifrefca‘zñ‘ Biſogna* tene’i-ìigrariiìcdnta'ſi` in' questo

“caſo dell' ölioìidſmandorledòlei ;"0 di lino' ; de'

i cri-steli :fìítîì'con brbdöſi‘, da olio dìſi'man.

p darle
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dot-.le “dolci, odi ſiero ;li-latte ed' olio , o de’-den#

cotti, dell' erbe anodino e.. lam, o ſciolto butirp.

Similmenîce uſati-:ſl- dovranno le unz’ion-i d'olio di;

mandorle dolci , d’ ungucnto d’…altea , e cauſata,

o ;d'zpliodë-hmbriciz., ?o de’ quattrohanodini, oñd’

445d copfimile. uncume . Finalmente non ſ1 deb!
bonſilfçralcurarengli animali ſparagi pe; Basti ſul venñ,

t5‘e ,p- ;ſ_ul .pezzo ,. ed . i ſementi-{anti vzeoll’ erbe ano

cotxe'ñnellîñacqua ſola , o -nell’ _acqua_ ed olio*

q _Pure iffiegnal quantità d'acqua, eÎzdÎ latte., …A

Bca-54.711.301”. queste industrie ,uſar ſi potranno.,
KgggizxaÎnclla-,lìitcichepu di-,ventre ;ì ſolamemysi l'az-i

ga‘ejy} ,non eſſendoci dolori, o gqnfiezza , de-lzlzxorgi

&ALMS-ì; Qimolapgi._,`con aggiungerei la'íliquori '459;'

Mixx@ la bem-&ma; Meriva-*9,41 afldomele &il-t

Ligiçq ,.0 lai manna ,.Zoñla, caffiqî ,tx-,atta , ,o altre-co

ik tfficouſalfflzs‘e Tarà‘ſoſpe-tto dizflvermini , q

pun ne còmpakiſſe gqalchedunq, egli-,è neceſſario

di tentare di difcffiçiaçglî col ſeme ,diſſandonjçp ,9

colla ;corallinaüj 953cñl;,ç!‘levçutiq_›gglffén;g;5_;0 c.

Ì TOMMY# --flI-Frì-steci ÎK’WÎÎ-fiëfflhiffldffllanffi

3d; Ame allctxanexaiſëii 'bene, quem.. animaletti.. .3.4
ì uſcir fin'ora .

ñ—--essñ-Ls aſceflìz, e ze.; gaag'xîè'ízè, rs:
…e v'qkçî'l‘cqn Jſifl’ſhdesl’ ìì‘fffimflqówër

flſiüfflffl. ,'rèR‘ëzdcPóſizìÉznL—ſi-anpaxtisne. "Se

. ' .wie a’ìcsez cis;…n.uàz~,vogliad.ixzfluì,dì Maghi-ì

ëëvëpmſi Piste Piaceri-2:5 ſ1 Pxfflxísdi -

:JF-PPP *MHBÎ‘ì-B‘PW‘F.- lañrimn .

Nada-{Www Sllzzweflì PF. iii; ñfwd_z.~,ſtil'g—

_ _WW- She; dëîîííl‘ìfl‘l‘ìfi Au' {azur-ri.” bel-Me

, W `
n’.
u…

2d A"? NPR-...nen.- flggraxio- del—;male e ,Lë
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vovnel ſangue quel ch' era da. ſeparato ’; e

riſvegli di bel nuovo latempesta . Il ſecondo, che,

potendo per tali aperture ſcappar tutta fuori la‘maë

teria morboſa, così colà deposta, come molta' al*~

tra ', che dal' ſangue potrà ſcevcrare ; ſi aſpetti

qualche tempo' , per peter' interamente conſeguiti,

questo intento. _ .i .

asé. Non voglio qui ~tralaſclar .d' accepnareg

che ſe dopo gli ecceſſivi trzavagli di queste febbri,

restaſſer’ eſſe o molto declinanti , oz-íntermittenti,

con timore di dover vedere l' infermo malrnenatq

per lungo tempo da questi reſidui del male ;procurar di ristorarlo , e ſollevarlo presto , ſi poè

tr‘a con ottimo ſucceſſo far' uſo della chinachina ,

o del: mio ſciroppo febbrifugo ó Di vquesto ultimo

mi ſervirei più tosto, ove ci foſſero stati degli ae

ſcefii interni, o ſi trovaffero ben’anco ingombrae

te levilcere da ostruzioni; perchè 'eſſendo questo

ben preparato , non ſolamente estirpa la febbre ;

ma dolcemente rimuove dalle prime strade quel

che giustamente ſi dee diſcacciare,

› 3-57..SoGuoN rcstar questi infermi magri , de—

'boli , e ſpostati; e qualora' avran ſofferto al'ceffi

o nel capo , o nel petto , o nel ventre, offeſi in

queste, parti in guiſa , che non di rado , nella con,

valeſcenza , ſeguitano a tramandar materie mare

cioſe , e ſanguigna . Castoro mutin’aria in paeſe,

. che l`~ abbia aperta , e campestre , ma non molto

ſottile; e ſe 'ſi potrà, ingombrata da effluvi di zol

fo, per vicinanzadi queste miniere. Eſercitino, a

roporzion delle forze il lor corpo , in carozza,o

in lettiga , E dopo che ſaranno eſenti dallîìacçeſ'ñ,

~ , . on;
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.fiv-i fe'hbritì s prender! Per lungo tempo il latte;

p-afinino , o caprino, o i brodi preparati ad uſo

_delSettala , o'ſoli , o accompagnati da’ rimedi bal,

{amici , e corroboranti , ' ' -ñ

- 258. NEL penultimo luogo dir ſi dee qualche

coſa della corſa. _particolare delle Tea-,me Dpppìp

Continue e delle _Berìadícbe Det-lineari [Benigni: , I-lo

detto ,the `dir ſi dee qualche coſa ; giacche non`

avendo tra loro ran differenza queste febbri ,vez

dendo'ſi inconinclar’ amendue con periodi ppntua—

li, -ç corriſpondenti, o da terzo in terzo giorno,

più) ora regolare ,'o irregolare d' ogni giornata,

ed ordinarlarnente cpn freddo., 'p ribrezzo, o raſ

freddamento dell' estremità; ſi debbon perciò mes

dicare collo steſſo metodo , 9 , co diverſo . E per,

che _.di questo metodo ſi 'è atto _a lungo_ parola

nel trattar dell’Intermittenti Lenigne ; quindi è,

.che ſenza repliear di bel nuovo le coſe medeſime,

ſi può nell' occprrenze, andai-Fa vedere nel luogo

accennato (t) ,

2.59. DUE coſe ſolamente, in riguardo di que:

ste fcbbri , di cui al' preſente ſi tratta , {i debbo,

no qui avvertire: liuna intorno alla dieta acquoñ_

ſa ;'e l’ altra ,intorno all’ uſo della chinachina.`

In 'quanto alla prima: nelle lntermittenti , dopo

i rimedi generali, questa _dieta ſ1 ſuol' uſar mezz

za, e r’nai intera, perchè ne’ giorni , o nell* ore

vuote {i concede qualche cibo; in queste la dieta,

“lì-- oſſerverà intera , fino a tanto, che continua

‘ manterrà la febbre ; quando poi _andranno inter}

DFF*:

(I) S- m- e ſegg
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mettendo i parofiſmi,ſ1 uſerà la mezza , eongiun;

gendole , ſe ſarà *neceſſario , la_ chinachina , o

'l mio _ſciroppo febbriſugo , `fino alla fine del

male . ‘

zóo, In quanto poi alla chinachina . Tal mea

dicamenro d ordinario non ſuol biſognare in que,

st-ì mali, ſe_ non quando dopo i termini ordinari

del lor corſo , che ſuol’eſier verſo il decimo quarto

giorno, la febbre o intermetteffç,e non finiſſe , -oñ

niſſe, e poi rìtornaſſe di bel nuovo; o quando,

correndo l’autunnp , o ’l verno , verſo quel tem,

po , non mostrafle -di voler quella finire , offer

vandoſi la grandezza, ed uniformità deÎparo-fiſmi,

In ogni altro caſo, col metodo ordinarlo ſideb

bon queste febbri medicare ; perchè con questo

ſr veggon quaſi ſenipre , _e 'Perfettamente guaq

rire. .

2.6!. Per; l'opposto, ſarebbe un grande error Z

dar prima di quel tempo la chinaclr‘ina , aflìnabbreviar’il corſo del male . E li ndn è ſempre la

febbre` quel gra-n nimico, che f volgo de’ medici

ſi crede; non di rado ella ſi è un' eccellente me

dicamento , per lo cui mezzo molte materie naar,

boſe ſi diſcaccian da noi, e lì Perfeziona la nostra

ſanità z Tra queste ſenza fallo annoverar ſi deb

bono de Continue declinanti benigne; onde ſe pri,

ma della cozione , o a doſe maggiori delle due_

dramme , fi darà in queste la chinachina , frastor

nar ſi potrà -la co‘zione bramata ; quindi temet'

giustamente ſ1 dee o del ritorno , della febbre , e

non di rado più feroce , o della venuta di qual

ch'e morbo di ſucctlfione, difficile a curarſi ſen-g

ZI
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za la nuova comparſa della febbre

6262.. RESTAN finalmente le Omotane Benignéçe

,Maligne . In queste i principali medicamenti .ſono

il ſalaſſo , e l’ acqua fredda; mezzi amenduepro..

porzionati a frenar l'orgaſmo ecceflivo . Prima d'

ogni altro aiuto ſi cavi largamente ſangue, a pro,

porzione della maggior', o minor' efferveſcenza,

dell' età, del temperamento, e della conſuetudine

dell’infermo. Il vomitivo in ſecondo 'luo o non

fi può, nè ſi deve intralaſciare, come que lo, che

immediatamente tira fuori del ventricolo , e de' `

polmoni gli effluvj morboſi dall'aria ricevuti. In'

queste febbri premetter ſi deve il ſalaſſo al vomitivo,

affin di rallentar la ſoverchia pienezza e tenſione de’

vaſi ;

altro grave ſconcerto, ſe tollerar doveſſero l’azioq

pe del vomitivoz

2,63. Doro che l’infermo ſarà in coral manic-`

ra apparecchiato, ſe ſi conoſcerà ingombrato nel

le viſcere da molta materia fecçiqſa, o, cruda, ſe

' gli

(i) Mille e mille volte mi è accaduto d' oſſervare,

che qualora o dalla natura , o dall'opera de' febbriſu

ghi, la febbre, prima della dovuta cozione , ſia ceſſatagl

giammai gl' infermi ſi ſien potuti ben ristabilire in_ ſa

nità, ſe una,\o alquante febbri non ſien riſorte , o il

tempo afſistito dalla buona dieta , e da qualche medicaq_

merito appropriato, ultimato non abbia quel che .man

cava per perſezionarla . Tanto renitente rieſce alle vol

te questa perfezione, che per tutto 'l corſo del restante

della vita ſi porta qualche' travaglío,rellato dopo un‘im-.

portante malattia ,~ quindi far di'tutto ſi deve, pcréhè

i quali in questo stato ſi potrebbon laceraz,

re,o inciampar potrebbono in mali cqnvulſivi , o in*

'-5.

l
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;gli potrà dar la purga . Questa'eſſer dee , per quan

…to più ſi può meno irritante , come ſi è la polpa

di Caſſia , o la manna ſquagliata nell' emulſione

de’ ſem'i freddi, o lo ſciroppo de’ fiori del peſco , .

‘o altra a queste ſomigliante. Se i ſoli cristeri po

teſſer bastar‘ al biſogno , meglio ſarebbe laſciar

da banda la purga . Quelli frequentemente far ſi

dövranno o di brodo e d’- olio di mandorle dol

'ci, 0 di decotti dell' erbexanodine ed olio, o bu

tir’tî, o di ſiero di latte'Î,²o. d’ altra materia dolce,

e rilalſan‘te , e freſca, o fredda, o tiepida più toñ_

Il!), che' calda -. -Nclle maggidri efferveſccnze ſi P07

trebbon’ ancor fare d’ acqua fredda o ſola, o_col

la giunta di mezza , o d’ una dramma di nitro,

p di qualche oncia d’ unflqualcheſſciroppo rinfre

ſcativ0,.--~ › ñ ' .- 0- -

_ 264. NoN ſolamente fredda .,-ma ben’ anco ag

öhiacciata, eſſer dee l’ acqua della dieta , la qualç‘fi

darà giorno”: notte, in ogni ora, in quella quam

xtità, che ſarà proporzionale all’ orgaſmo , edralla

ſere a A questa aggiunga* Afi‘- Potrà qualche altre;

medicamento della stella indicazione . Tali ſono P

cmulſioni de’ſemi freddi, gli ſciroppi rinfreſcativí,

` o acetoſi , lo ſpirito' di vjtríqolo, il nitro , o al-~

` fr! così fatti . E ſe con tutti questi mezzi, l'efe

feîveſcenza colla durezza ,'Pienezza , e vibrazione .

de polſi , e col gran calore ſi manterrà , o Pure'

_cedeſſe , e .pçi racquistaſſe di nuovo la ſua gran.

dezza; ſi* replicherà il ſalaffo, non una, ma più

altre yolte, colla regola di ſopra accennataflr 1

2-65. QUESTO è quanto far convícnenell’onio

tana benigna, le quali con quelli ſoli ajmi ſoglion

cl if.
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felicemente, per loîmezzo di caldo, 'ed abondan:

te ſudore, terminare.- In riguardo poi delle mali,

gne ,- non biſogna qui ²far molte parole; perchè in

tutto e per tutto curat- ſi debbono come le conti

nue di mal costume di ſcioglimento . 'Se mai in

un tratto la febbre. di ſcioglimento deſſe legno di

coagulo, come _dopo questeecceflîve efferve’ſcenze

ſuol' addivenire, temer ſi deve la morte vicinapna,

'qualora il morbo tanto precipitoſo non ſ1 dirno

straſſe , potrebbe cambiar metodo ,Je ſervirſi di

que' mezzi , che per d-iſciogliere-il rappi'gliamento -

4 ,del ſangue, nellasteſſa cura deſcritt-izſi lòno (I) ,

266. LA chinachina , _o lo ſciroppo` ſebbrifugo,

fnon debbon generalmente in queste 'occorrente a.

*ver luogo . Se però*~ l’ uniformità dellafebbre man,

caſſe, e cominciaſſe questa a farſi periodica remit

,teñte , o intermittente, come rare -volte addivenir

ſuole; allora così l’unazjcome l’ altro-,4-per ulciñ,

mar questa cura,chigmar ſi dovrebbe “in ſoc

corſo. 'E questo è quanto uni è -paruto di dover

dire di preſente , delle'Febbri `MutazioneAria, e della loro Preſervazione , e çnrg,

, 'e, ` .

n

'* . - o
.

o

cos-:amar ~ .. ñ

.-
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